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Essere diversi si-
gnifica potersi ci-
mentare con simi-
litudini (chi è più 

simile a noi) e dissimilitudi-
ni (chi meno ci assomiglia) 
e alla fine il rischio è quello 
di credere che chi meno ci 
assomiglia ci sia anche più 
estraneo. 
L’alterità diventa allora mo-
tivo di diffidenza, appren-
sione, sospetto. 
Diversità non è più sinoni-
mo di valore, ricchezza, pa-
trimonio da mettere a frut-

to, ma indice di pericolo 
perché nel migliore dei ca-
si comporterà qualche que-
stione problematica da af-
frontare. 
Quando poi la diversità è 
collegata a uno stato di mi-
noranza, fragilità, margi-
nalità, alla percezione di 
estraneità si aggiunge quel-
la che chi è diverso sconti 
un minus, un’inferiorità, ri-
spetto a chi è percepito co-
me uguale. 
Eppure, non c’è niente di 
più universale e in qualche 

Editoriale

Quando parliamo 
di diversità e inclu-
sione potremmo 
pensare di parlare 
di qualcosa che ri-
guarda gli altri. 
Ma è facile rendersi 

conto che si tratta di un tema che ci riguar-
da in prima persona, direttamente. 
Ciascuno di noi, infatti, si ritiene, giusta-
mente, unico e, in quanto tale, diverso da 
ogni altro. Ciascuno di noi considera que-
sta sua diversità un valore, una ricchezza, 
un segno del patrimonio inestimabile di cui 
ciascuna vita è portatrice. Allora, quando la 
diversità diventa un ostacolo o rappresenta 
un limite?
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misura ineludibile di que-
sto tipo di diversità, che 
tutte e tutti siamo probabil-
mente destinate/i prima o 
poi a conoscere.

Da una prospettiva sogget-
tiva, come scrivono le au-

1	 Silvana Colella, Veronica Guardabassi, Chiara Aleffi, Arianna Taddei, Paola Nicolini, “Il progetto Safina-Vitality e la formazio-
ne”, pag. 8.

trici dell’articolo di apertu-
ra di questo numero di FOR 
“la fragilità, la debolezza, 
l’instabilità, la finitudine 
sono aspetti fondamenta-
li della condizione umana. 
Dal punto di vista fisico e 
mentale siamo tutti poten-

zialmente vulnerabili. 
Momenti di debolezza, do-
vuti all’invecchiamento, 
alla malattia, al disagio 
emotivo o a eventi di vi-
ta inaspettati puntellano 
l’esistenza umana con va-
ri gradi di intensità.”1 Il ri-

schio è che la reazione di 
fronte a queste esperienze 
di vita sia quella di chiu-
dersi nelle proprie fragili-
tà, alimentando un senso 
di solitudine accresciuto 
dall’incomprensione di chi 
ci circonda. 
Rompere il guscio della pro-
pria diversità può significa-
re rinascere, come ci sugge-
risce l’immagine di Eliano 
Biagioni. Ma non sempre è 
possibile farlo da soli. 
A volte c’è bisogno di aiuto. 
E quell’aiuto può arrivare 
solo da chi è uso all’eserci-
zio dell’empatia, da chi sa 
mettersi nei panni dell’al-
tro da sé, accogliendo la di-
versità come valore e fonte 
di arricchimento.

Rimane però da chiarire se 
e quanto tutto questo ab-
bia a che fare con la for-
mazione. Alla formazio-
ne è richiesto di avere uno 
sguardo un po’ strabico, 
perché con un occhio do-
vrebbe guardare agli ef-
fetti sulle persone e con 
un altro all’impatto e ai 
risultati desiderati per le 
organizzazioni di cui esse 
fanno parte. Ma se risulta 
abbastanza evidente come 
la formazione possa aiuta-
re le persone a considerare 
la propria diversità come 
un valore e a promuove-
re l’empowerment di chi 
ha bisogno di un aiuto per 
rompere il proprio guscio, 
forse non sempre i benefi-
ci per le organizzazioni so-
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no così chiari. Il progetto 
SAFINA-Vitality “Soluzio-
ni intelligenti e program-
mi educativi per l’inclusio-
ne e l’anti-fragilità”, di cui 
si parla esaurientemente 
in questo numero, mostra 
come il coinvolgimento di 
diversi interlocutori, a par-
tire dalle università fino a 
enti pubblici e imprese, sia 
essenziale per progettare 
percorsi di inclusione che 
abbiano effetti positivi sul-
le organizzazioni e sul si-
stema produttivo. Inoltre, 
il progetto sembra indica-
re alla formazione anche 
la necessità di sviluppa-
re un terzo occhio con cui 
guardare alle ricadute sui 
territori, all’impatto socia-
le, al benessere della collet-
tività nel suo complesso. Il 
convincimento di fondo è 
che se il risultato in termi-
ni di inclusione sarà positi-
vo per il contesto nel quale 
l’organizzazione opera, al-
lora anche l’organizzazio-
ne ne avrà un beneficio.

Come vedremo, nei diversi 
progetti presentati in que-
sto numero la formazione 
viene chiamata prepoten-
temente in causa. 
Ma il terreno della forma-
zione all’inclusione è quan-
to mai scivoloso. Prima di 
tutto perché c’è un pro-
blema, non secondario, di 
linguaggio. Già il termine 
inclusione si presta ad al-
cune critiche, soprattutto 

2	 https://www.un.org/en/gender-inclusive-language/index.shtml.
3	 https://www.unimc.it/it/ateneo/organi-di-consultazione-garanzia-valutazione-e-controllo/cug/progetti/lineeguidausodelgenere_

cug.pdf.

da parte di chi lo associa ai 
concetti di assimilazione, 
omologazione, uniforma-
zione. Sul fronte della gen-
der equity, il linguaggio di 
genere è al centro di nume-
rosi dibattiti tanto che un 
numero sempre maggiore 
di organizzazioni, a partire 
dalle Nazioni Unite2, ha ri-
tenuto utile dotarsi di linee 
guida per garantire unifor-
mità ai documenti ufficia-
li, sulla base dell’idea che il 
linguaggio possa contribu-
ire a combattere le discri-
minazioni e a promuovere 
l’equità. In Italia possiamo 
trovare numerosi esempi 
di documenti di questo ti-
po, tra cui ricordiamo qui 
le “Linee guida per l’uso 
del genere nel linguaggio 
accademico e amministra-
tivo dell’Università di Ma-
cerata”3. Sicuramente però 
il dibattito non è chiuso, fi-
no a diventare a volte aper-
to conflitto tra chi difende 
con intransigenza la pu-
rezza della lingua tradizio-
nale e chi propone nuovi 
modelli con desinenze che 
vanno dall’asterisco alla 
schwa. Sul fronte del gene-
re, dell’etnia, dell’età, della 
classe sociale, delle disabi-
lità, delle marginalità so-
ciali, il linguaggio diventa 
una cartina di tornasole di 
diverse sensibilità e punti 
di vista. Più in generale po-
tremmo dire che oggi più 
che mai ci si confronta, sen-
za avere necessariamente 

risposte definitive, con una 
grande varietà di questio-
ni relative al modo in cui la 
lingua offre differenti nar-
razioni della realtà. 

Con riguardo alla formazio-
ne, il linguaggio non è però 
l’unico aspetto da conside-
rare con attenzione. 
Ci sono questioni legate ai 
pregiudizi e agli stereotipi 
dei progettisti e dei forma-
tori, all’accessibilità degli 
strumenti, all’impatto delle 
nuove tecnologie, al trade 
off tra equità ed efficienza, 
alla misurazione dell’effica-
cia dei percorsi e alla loro 
sostenibilità nel lungo pe-
riodo, per citarne solo al-
cune delle principali. 
C’è il tema dell’intersezio-
nalità, ovvero del sommar-
si di fattori diversi di di-
scriminazione originati dal 
sovrapporsi di più livelli di 
differenza socialmente at-
tribuiti. 
C’è poi quanto tutto ciò toc-
ca le nostre corde più pro-
fonde, mettendo in gioco 
meccanismi di resistenza 
o, all’opposto, di profondo 
coinvolgimento emotivo 
che possono farci perdere 
lucidità e obiettività.

Il progetto SAFINA-Vitali-
ty è sicuramente una len-
te attraverso cui esplorare 
il rapporto tra formazione 
e inclusione. 
La materia è peraltro com-
plessa e merita di esse-

re affrontata anche in un 
contesto più ampio, di par-
tecipazione e confronto 
aperto e dialettico all’inter-
no dell’associazione. 
Da qui la proposta di dedi-
care il nostro XXXVI Conve-
gno nazionale “Promuove-
re la cultura dell’inclusione: 
diversity, equity & belon-
ging” all’approfondimento 
di questo tema, dando spa-
zio a voci diverse, portatri-
ci di esperienze distintive, 
sguardi originali e spunti 
di dibattito. 
Personalmente credo che, 
come formatori, il nostro 
compito sia continuare a 
porci domande senza ave-
re troppa fretta di trovare 
le risposte, nella consape-
volezza della varietà dell’e-
sistente e della pluralità dei 
punti di vista.

Beatrice Lomaglio
Presidente nazionale AIF.

Copyright © FrancoAngeli
This work is released under Crea-
tive Commons Attribution - Non-
Commercial – No Derivatives Li-
cense. For terms and conditions of 
usage please see: 
http://creativecommons.org
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Il progetto Safina-Vitality
e la formazione

Silvana Colella, Veronica Guardabassi,
Chiara Aleffi, Arianna Taddei, Paola Nicolini

RICERCA e STUDI

Introduzione
La fragilità, la debolezza, 
l’instabilità, la finitudine 
sono aspetti fondamentali 
della condizione umana. 
Dal punto di vista fisico e 
mentale siamo tutti poten-
zialmente vulnerabili. 
Momenti di debolezza, do-
vuti all’invecchiamento, 
alla malattia, al disagio 
emotivo o a eventi di vita 
inaspettati puntellano l’e-
sistenza umana con vari 
gradi di intensità. 
Riconoscere questo fon-
damento di vulnerabilità 
favorisce una comprensio-
ne più profonda dei nostri 
limiti e delle nostre interdi-
pendenze. 
Ma la fragilità ha diversi 
profili, per questo moti-
vo occorre, innanzitutto, 
mettersi in ascolto, racco-
gliere e interpretare i bi-
sogni specifici di persone o 
gruppi con abilità diverse 
o che convivono con vulne-
rabilità legate all’età o alla 
malattia.
Il progetto SAFINA: So-
luzioni intelligenti e pro-
grammi educativi per l’in-
clusione e l’anti-fragilità 
è inserito nel quadro più 
ampio del progetto PNRR 
Vitality: Ecosistema di inno-

vazione, digitalizzazione e 
sostenibilità per l’economia 
diffusa nell’Italia centrale, 
che mira allo sviluppo e 
al trasferimento dell’in-
novazione, rafforzando 
le interconnessioni tra ri-
cerca, università e sistemi 
produttivi nella macro-re-
gione composta da Marche, 
Abruzzo e Umbria. Sono 
coinvolti dieci Atenei, pre-
valentemente a vocazione 
tecnico-scientifica, e altri 
soggetti tra cui enti pubbli-
ci di ricerca e imprese.
All’interno di questa cor-
nice, l’Università di Mace-
rata, che coordina il pro-
getto Safina-Vitality, mette 
in campo una prospettiva 
specifica, basata sugli ap-
procci e le metodologie 
delle scienze sociali e uma-
ne, che sviluppano un’idea 
di innovazione incentrata 
su persone e comunità, 
e soprattutto attenta alle 
vulnerabilità. Le aree di 
intervento del progetto 
Safina-Vitality si dipanano 
lungo tre direttrici: 
1) supporto alla vita in-

dipendente e al benes-
sere, con la creazione 
di nuove soluzioni per 
ambienti di vita e di la-
voro più inclusivi e ac-
cessibili; 

2) economia e cultura per 
l’invecchiamento attivo, 
per co-progettare rispo-
ste adeguate ai crescenti 
bisogni di cura e benes-
sere della popolazione 
anziana; 

3) potenziamento di filiere 
industriali che svolgono 
un ruolo attivo nell’am-
bito dell’inclusione e del 
benessere di persone e 
comunità. 

La ricerca prende le mosse 
da questa ricognizione di 
bisogni diversificati per ri-
pensare approcci innovati-
vi all’inclusione sociale, al-
la cura e all’assistenza che 
possano agevolare l’acces-
so equo, di ogni persona, 
ai diversi ambiti della vita 
sociale, economica, lavora-
tiva e culturale. 
Per fare questo, per diffon-
dere una cultura della fra-
gilità che sia di ispirazione 
per policy più inclusive e 
più incisive, i ricercatori 
e le ricercatrici del proget-
to Safina-Vitality punta-
no sulla cooperazione tra 
istituzioni, enti, imprese, 
attori socio-sanitari con i 
quali co-creare percorsi 
formativi rivolti a vari in-
terlocutori, per poter radi-
care nel territorio pratiche 

innovative. Molto è già 
stato fatto, come testimo-
niano gli articoli contenuti 
in questo numero. Altre 
azioni specifiche verranno 
implementate nel corso del 
prossimo anno, in collabo-
razione con le imprese del 
territorio marchigiano che 
hanno risposto ai bandi a 
cascata previsti dall’Eco-
sistema Vitality. L’apporto 
della tecnologia sarà cen-
trale in questa fase. 
Il supporto che le soluzio-
ni tecnologiche, adeguata-
mente progettate e speri-
mentate, potranno fornire 
sarà efficace solo se cali-
brato sulla centralità della 
persona con le sue fragili-
tà. La ricerca condotta nel-
le scienze sociali e umane 
ha tutti gli strumenti per 
garantire che questo im-
portante mandato non 
venga trascurato.

Il Work Package 
1: attività di 
formazione per 
il territorio
Nell’ambito del proget-
to Safina-Vitality, il Work 
Package 1 “Solutions and 
models to support indepen-
dent living, training and 

8
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well-being of vulnerable 
people and communities”, 
si concentra sulla ricerca e 
lo sviluppo di ambienti di 
vita inclusivi e accessibili, 
sugli spazi di apprendi-
mento per le comunità e 
sugli ambienti di vita in-
dipendente. Tra gli output 
previsti dal progetto, due 
riguardano la formazione 
degli stakeholders presenti 
sul territorio, perseguendo 
una traiettoria orientata 
allo sviluppo di impren-
ditorialità inclusive per le 
persone in condizioni di 
svantaggio e una alla pro-
mozione della vita indipen-
dente e del social housing. 
Le attività formative pro-

gettate, che nascono dal 
gruppo di ricerca interdi-
sciplinare coinvolto nel 
WP1, rispondono ai biso-
gni del tessuto sociale e im-
prenditoriale del territorio 
marchigiano, in particola-
re degli stakeholders con i 
quali sono stati promossi 
i partenariati. Si tratta di 
azioni formative che spa-
ziano in diversi contesti di 
vita e lavoro, in cui viene 
stimolata la motivazione 
dei singoli e delle comu-
nità a evolvere in un’otti-
ca inclusiva, partendo da 
processi di Capacity Buil-
ding (Del Gobbo e Federi-
ghi 2021). Gli interventi 
formativi si collocano in 

ambiti quali l’edilizia so-
ciale, la salute, la progetta-
zione inclusiva per la vita 
indipendente dalla scuola 
all’extra-scuola, le diffe-
renze di genere e l’orienta-
mento sessuale all’interno 
dei contesti lavorativi, la 
progettazione di ambienti 
di lavoro sicuri e inclusi-
vi, l’age management, il 
supporto dei lavoratori e 
delle lavoratrici con ma-
lattie mentali in ambito 
professionale, la disabilità 
e i processi di accoglienza 
in un’ottica interculturale.
Si tratta di training brevi 
e condensati in un nume-
ro limitato di ore e giorni, 
proposti per lo più in mo-

dalità intensiva, che tal-
volta hanno l’obiettivo di 
sensibilizzare e introdurre 
i destinatari a nuove tema-
tiche, in altri casi di realiz-
zare degli aggiornamenti 
formativi per migliorare 
il livello di conoscenze e 
competenze di chi parte-
cipa. Secondo la metodo-
logia condivisa, il processo 
formativo è accompagnato 
da accortezze che cercano 
di tutelare la qualità de-
gli interventi: i training si 
aprono con un assessment 
iniziale attraverso l’utiliz-
zo di un questionario che 
rileva le conoscenze e le 
competenze in possesso 
dei partecipanti e si chiu-

9
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dono con una valutazione 
finale su quanto è stato ap-
preso, oltre che sugli aspet-
ti migliorabili e graditi del 
corso. I percorsi proposti si 
fondano sui principi degli 
approcci psicopedagogi-
co-didattici attivo-interat-
tivo-collaborativi e meta-
cognitivi. L’obiettivo degli 
interventi, come descritto 
nel prossimo paragrafo, è 
infatti quello di coinvol-
gere attivamente i parte-
cipanti nel processo di ap-
prendimento e sviluppare 
consapevolezza sui propri 
processi mentali. 

La formazione:
un concetto 
complesso
È possibile trovare varie 
accezioni del termine for-
mazione, parlando di for-

mazione della terra o del 
carattere, come matura-
zione sia di soggetti umani 
sia di animali o come inter-
vento educativo. 
Formare, a seconda dei 
casi, è sinonimo di fare, 
modellare, plasmare, sa-
gomare, costruire, educa-
re, istruire, ammaestrare, 
addestrare, guidare, avvia-
re, istituire, fondare, orga-
nizzare, costituire ovvero 
di espressioni quali dare 
forma, dare inizio, dare 
origine, dare vita. 
Con riferimento al proces-
so, l’atto del formare impli-
ca l’idea di dare forma o di 
modellare, sostenendo un 
cambiamento che avviene 
nel tempo e che conduce a 
una nuova configurazione, 
più o meno spiccatamente 
diversa da quella iniziale. 
Formare può essere an-
che sinonimo di crescere, 

aumentare, migliorare/
peggiorare, dunque espri-
me una tensione verso un 
cambiamento, che può es-
sere temporaneo, legato 
alla necessità situazionale 
o molto più radicale, come 
acquisizione qualitativa 
nell’assetto concettuale 
da parte del soggetto che 
non solo accoglie le nuove 
informazioni, ma trasfor-
ma e rielabora i vecchi 
contenuti alla luce della 
partecipazione ai processi 
formativi.
Stante la necessità che la 
formazione agisca sulla 
forma mentis, fino a non 
molto tempo fa adulti e an-
ziani erano ritenuti pubbli-
co scarsamente motivato e 
motivabile all’istruzione 
scolastica e alla formazio-
ne professionale, essendo 
vigente una visione dell’in-
dividuo condannato a un 

lento deterioramento delle 
funzioni psichiche supe-
riori (Vygotskij, 1934) a 
causa dell’avanzamento 
dell’età. Con l’affermarsi 
della prospettiva del ci-
clo di vita (Baltes e Reese, 
1986), grazie alle maggio-
ri possibilità scaturite dal 
benessere e dal progresso 
della società, nuove pos-
sibilità sono riconosciute 
anche ad adulti e anziani, 
nel senso di una vivacità 
e longevità cerebrale, tan-
to da concettualizzare il 
lifelong learning (Fleming, 
2021), la formazione conti-
nua e l’active ageing.
A tale impostazione è con-
seguita l’ideazione di corsi 
di aggiornamento e specia-
lizzazione, la creazione di 
Università per la Terza Età 
per arrivare alle frontiere 
della formazione online 
che ha visto probabilmente 
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il picco nel recente periodo 
della pandemia.
La formazione diviene un 
processo formale caratte-
rizzato da un insieme di 
azioni intenzionali, che 
hanno lo scopo di innesca-
re una comprensione e una 
modificazione delle rap-
presentazioni che coinvol-
gono l’intero assetto della 
persona a livello cognitivo, 
affettivo, sociale e valoria-
le. I destinatari della for-
mazione istituzionalizzata 
sono consapevoli di rece-
pire un’offerta formativa 
e spesso partecipano degli 
obiettivi del percorso, con-
dividendo quanto previsto 
nel contratto didattico, 
essendo sempre più intesi 
come attivi e creativi, pro-
tagonisti e co-costruttori 
del proprio processo di co-

noscenza, considerando le 
interazioni comunicative 
(Bereiter e Scardamalia, 
2002) e la negoziazione dei 
significati come strumen-
ti di ristrutturazione delle 
conoscenze (Bruner, 1990).
Ponendo i corsisti al centro 
del processo formativo, si 
incoraggia a partecipare 
attivamente attraverso di-
scussioni, attività pratiche, 
lavori di gruppo e analisi 
di caso. 
Secondo Johnson, Johnson 
e Holubec (1994), l’appren-
dimento cooperativo non 
solo migliora le competen-
ze accademiche, ma anche 
le abilità sociali, poiché chi 
partecipa impara a lavora-
re insieme per raggiungere 
obiettivi comuni. 
Inoltre l’interazione tra 
pari favorisce il confronto 

delle idee e l’argomenta-
zione, promuovendo un 
pensiero critico più pro-
fondo (Slavin, 1995; Como-
glio, 1999). 
È così che il gruppo, e il 
gruppo di pari in partico-
lare, irrompono negli studi 
sulla formazione, conside-
rata nella sua dimensione 
di laboratorio potenziale di 
conoscenza, nonostante le 
sue criticità. 
Se il lavoro di gruppo è 
strumento di formazione 
potenzialmente vantag-
gioso, è anche mezzo di 
difficile e a volte fatico-
sa gestione. Raggiungere 
consapevolezza dell’inter-
dipendenza e reciprocità 
di ruoli, scegliendo una 
conduzione appropriata 
e focalizzata agli obiettivi 
del gruppo come totalità 

sovrastante gli interessi 
del singolo, resta la chiave 
di volta per arrivare a ri-
sultati costruttivi (Pojaghi, 
2000; Pojaghi e Nicolini, 
2006). Lai (1973) introduce 
a questo proposito la figura 
del conduttore, che riveste 
un ruolo diverso rispetto 
sia al leader istituzionale 
sia al leader spontaneo, 
fungendo principalmente 
da garante del contratto di 
lavoro. 
D’altro canto, l’approccio 
didattico metacognitivo 
(Cornoldi et al., 2018; Cotti-
ni, 2004) si concentra sullo 
sviluppo della consapevo-
lezza riguardo ai propri 
processi cognitivi. 
Flavell (1979) definisce la 
metacognizione come «la 
conoscenza e il controllo 
dei propri processi cogniti-
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vi». Questo approccio moti-
va coloro che partecipano 
a riflettere sulle proprie 
strategie di apprendimen-
to, a monitorare la propria 
comprensione e a regolare 
le proprie azioni per mi-
gliorare l’efficacia del per-
corso formativo, a diven-
tare più autonomi e capaci 
di autoregolarsi (Schraw e 
Dennison, 1994). 
L’integrazione di questi 
due approcci può creare 
un ambiente di apprendi-
mento dinamico e inclusi-
vo, rafforzando non solo le 
competenze collaborative, 

ma anche le abilità meta-
cognitive.

L’importanza 
della formazio-
ne per le attivi-
tà aziendali e le 
associazioni
Quando la formazione si 
applica al mondo del lavo-
ro, il concetto generalmen-
te assume un significato 
funzionalista, inteso come 
l’obiettivo di acquisire un 
bagaglio tecnico-pratico di 

competenze di cui valersi 
nel momento del bisogno. 
Visto lo scenario attuale, in 
rapido e profondo cambia-
mento, sia nel privato che 
nel pubblico emerge la ne-
cessità di sviluppare com-
petenze adeguate al fine di 
rispondere prontamente 
alle esigenze del merca-
to (Jaldemark e Öhman, 
2020). 
Principalmente, però, 
nell’ottica del progetto 
Safina-Vitality si intende 
recuperare una formazio-
ne umana, intesa come 
formazione della persona, 

col suo carico di bisogni, 
emozioni, sentimenti e 
paure (Corbi et al., 2022). 
L’apprendimento continuo 
e la costante formazione 
sono strumenti di cambia-
mento per gli individui, le 
organizzazioni e la società 
stessa, e hanno risvolti sia 
nella sfera privata che pub-
blica (Jarvis, 2007). 
Non rappresentano solo 
una modalità di aumentare 
la competitività economica 
di un’azienda, ma anche 
una strategia politica per 
combattere l’esclusione 
sociale e facilitare l’occu-
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pazione di fasce diverse di 
popolazione che potrebbe-
ro altrimenti restare fuori 
dal mercato del lavoro. 
Grazie alla formazione è 
possibile promuovere lo 
sviluppo professionale e 
sociale dei lavoratori e del-
le lavoratrici, e sviluppare 
la partecipazione di citta-
dini e cittadine agli affari 
sociali, culturali e politici 
(Fleming, 2021).
Esistono varie modalità 
formative formali e infor-
mali che permettono l’ac-
quisizione di nuove compe-
tenze e conoscenze in vari 
ambiti, sia pubblici che pri-
vati: l’acquisizione di cono-
scenze operative sul luogo 
di lavoro; la rotazione 
programmata nelle man-
sioni al fine di apprendere 
nuove competenze grazie 
all’affiancamento con per-
sone con più esperienza; la 
partecipazione a convegni 
o workshop organizzati ad 
hoc; l’autoapprendimento 
o la partecipazione a cir-
coli di qualità o a gruppi di 
auto-formazione (Pedone, 
2021). 
Sono solo alcuni esempi di 
occasioni formative che, 
come sottolinea Frauenfel-
der (2013), danno ai singo-
li gli strumenti necessari 
per «rispondere a bisogni 
emergenti ricorrendo in 
modo personale e creati-
vo a tutte le conoscenze, le 
abilità e le capacità matu-
rate nel corso della vita». 
La formazione acquisisce 
quindi un ruolo fondamen-
tale all’interno del sistema 
sia produttivo sia sociale.

Conclusioni
Si è ritenuto di basilare 
importanza impostare i 
percorsi formativi propo-
sti all’interno di Safina-Vi-
tality secondo modalità di 
partecipazione attiva e di 
implicazione esperienzia-
le, proponendo contenu-
ti, ancorandosi ai bisogni 
espressi e all’esperienza 
personale e professionale 
dei/delle partecipanti, con-
nettendosi ai concreti con-
testi di applicazione. 
I partecipanti e le parteci-
panti agli interventi for-
mativi saranno così più 
consapevoli delle proprie 
risorse, delle proprie rap-
presentazioni del mondo, 
delle conoscenze e com-
petenze co-costruite, po-
tendo esercitarle a propria 
volta nei loro contesti di 
appartenenza, nelle loro 
proposte progettuali e nei 
servizi dedicati alle perso-
ne con fragilità, obiettivo 
prioritario del progetto Sa-
fina-Vitality.

Riferimenti bibliografici
Baltes Reese H.W., L’arco del-
la vita come prospettiva in psi-
cologia evolutiva, «Età evoluti-
va», 23, pp. 66-96, 1986.
Comoglio M., Il cooperative le-
arning. Gruppo Abele, Torino, 
1999. 
Corbi E., Musello M. and Siri-
gnano F.M., Pedagogia e didat-
tica delle risorse umane. Nuo-
vi scenari nell’era post covid. 
Napoli: Università degli Studi 
Suor Orsola Benincasa. (Scien-
ze pedagogiche, 14), 2022. 
Cornoldi C., Meneghetti C., 
Moè A. and Zamperlin, C, Pro-
cessi cognitivi, motivazione e 
apprendimento. Il Mulino, Bo-
logna, 2018. 
Cottini L, L’educazione della 
memoria strategica: itinerari 
di didattica metacognitiva. In 
Guazzo G.M., a cura di, Distur-
bi dello sviluppo e strategie di 
intervento. Irfid Editore, 2004. 
Del Gobbo G. and Federighi P., 
Professioni dell’educazione e 
della formazione: orientamen-
ti, criteri e approfondimenti 
per una tassonomia. Editpress, 
2021. 
Flavell J.H., Metacognition 
and cognitive monitoring: A 
new area of cognitive–deve-
lopmental inquiry. American 
psychologist, 34,10: 906, 1979. 
Fleming T., Models of Lifelong 
Learning 3. The Oxford hand-
book of lifelong learning, 2, 35, 
2021. 
Frauenfelder E. & Sirignano 
F.M., La formazione delle «Hu-
man Resources». Traiettorie 
pedagogiche ed orizzonti edu-
cativi. Lecce: Pensa Multime-
dia, Lecce, 2013. 
Jaldemark J. and Öhman P., De-
veloping a hybrid and networ-
ked educational approach to 
lifelong learning for organi-
sations and employees. In The 
12th International Conference 
on Networked Learning, Aal-
borg, Denmark (Vol. 12, pp. 47-
50). Aalborg University, 2020. 
Jarvis P, Globalisation, lifelong 
learning and the learning so-
ciety: Sociological perspecti-
ves. Routledge, London, 2007. 
Johnson D.W., Johnson R.T. 
and Holubec, E.J. (1994). Co-
operative learning in the clas-
sroom. ASCD. Apprendimento 
cooperativo in classe. Miglio-
rare il clima emotivo e il rendi-

mento, Erikson, 2015.
Lai G., Gruppi di apprendimen-
to, Boringhieri, Torino, 1973.
Pedone, A, Dalla formazione 
informale allo smart learning. 
Nuovi scenari per la forma-
zione continua in azienda nel-
la transizione digitale. Paper 
presentato al XXIII Congresso 
Nazionale AIV, 22-24 settem-
bre 2021. 
Schraw, G. and Dennison, R.S., 
Assessing metacognitive awa-
reness. Contemporary educa-
tional psychology, 19,4: 460-
475, 1994. 
Slavin R. E, Cooperative lear-
ning: Theory, research, and 
practice. Allyn & Bacon, 1995.
Vygotskij L.S. (1934), Pensie-
ro e linguaggio, Laterza, Bari, 
tr.it. 1982.

Silvana Colella
Professoressa ordinaria in English 
Anglo-American Studies presso l’U-
niversità di Macerata e coordina-
trice del progetto Safina.

Veronica Guardabassi
Ricercatrice di Psicologia dello Svi-
luppo e dell’Educazione presso l’U-
niversità di Macerata.

Chiara Aleffi 
Ricercatrice di Psicologia Socia-
le presso l’Università di Macerata.

Arianna Taddei
Professoressa associata di Didat-
tica e Pedagogia Speciale e leader 
del WP1 del progetto Safina.

Paola Nicolini
Professoressa associata di Psicolo-
gia dello Sviluppo e dell’Educazio-
ne presso l’Università di Macerata 
e co-leader del WP1 del progetto 
Safina-Vitality.

Copyright © FrancoAngeli
This work is released under Cre-
ative Commons Attribution - 
Non-Commercial – No Derivatives 
License. For terms and conditions 
of usage please see: 
http://creativecommons.org

13

Copyright © FrancoAngeli.  
This work is released under Creative Commons Attribution - Non-Commercial – No Derivatives License. 

For terms and conditions of usage please see: http://creativecommons.org.

http://creativecommons.org


Paradigma riparativo e carcere: 
un nuovo senso al tempo e allo 
spazio della pena

Lina Caraceni

Introduzione 
Questo contributo costitui-
sce la riflessione conclusiva 
di un percorso all’interno 
del progetto Safina-Vitali-
ty che ha visto la realizza-
zione di incontri, dibattiti, 
laboratori interdisciplina-
ri dedicati alla giustizia ri-
parativa quale paradigma 
attraverso il quale elabo-
rare programmi formati-
vi che sappiano costruire 
ambienti di vita, di lavoro, 
di studio aperti e capaci di 
accogliere le persone con 

fragilità, in special modo le 
persone detenute. 

Il paradigma
riparativo: una 
definizione 

La giustizia riparativa da 
anni è oggetto di studi, di-
battiti e sperimentazioni 
quale nuovo approccio at-
traverso cui riconoscere, 
gestire e ricomporre con-
flitti interpersonali; volen-
do provare a darne una de-
finizione, prenderemo in 

prestito le parole utilizza-
te dall’European Forum for 
Restorative Justice, per il 
quale la giustizia riparativa 
è il paradigma «per affron-
tare il danno o il rischio di 
danno, coinvolgendo tutte 
e tutti coloro che ne sono 
influenzati per raggiunge-
re una comprensione co-
mune e un accordo su co-
me il danno o l’illecito può 
essere riparato e la giusti-
zia raggiunta». Si tratta di 
un archetipo che ha rilievo 
ed efficacia in molti conte-
sti (nella vita comunitaria, 

nello sviluppo sociale, nella 
costruzione della pace, nel-
la scuola, per il sostegno fa-
miliare, per i diritti e il be-
nessere di tutti), compreso 
il mondo della giustizia pe-
nale dove i processi ripara-
tivi, piuttosto che separa-
re le persone ed escludere 
quelle percepite come una 
minaccia, ripristinano pro-
tezione e sicurezza riunen-
dole, mettendole di nuovo 
in comunicazione per al-
leviare la sofferenza e ri-
mediare alle conseguenze 
che si sono determinate. 
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Nel contesto giudiziario la 
restorative justice si pone 
in alternativa (o meglio in 
affiancamento) al proces-
so, cambiando le coordi-
nate attraverso le quali si 
intende rispondere a un 
comportamento illecito: 
non più reagire a un male 
infliggendo altro male, ma 
puntare a ricomporre la 
frattura prodotta dal reato, 
“rigenerando”, attraverso il 
dialogo, la relazione inter-
rotta tra chi ha compiuto 
l’azione di rottura e chi l’ha 
subita, e riparare il danno 
che ne è derivato attraver-
so un accordo1.  
Dopo la recente riforma 
del decreto legislativo 10 
ottobre 2022, n. 150 final-
mente la giustizia ripara-
tiva ha pure un suo inqua-
dramento giuridico che ne 

1	 Si tratta di un paradigma non nuovo nell’ordinamento italiano, sperimentato in vari settori, in particolare nel microsistema 
minorile dove da tempo si pratica la mediazione penale quale percorso di diversion che può sostituirsi alla risposta repressiva. 
In argomento, Cesari C. (2023), L’impatto della riforma sulla mediazione penale minorile, in Caraceni L., a cura di, Esperienze di 
giustizia riparativa, la mediazione penale minorile. Best practices e prospettive, Napoli, p. 117 ss.  

fissa principi, programmi, 
criteri di accesso, garanzie, 
persone legittimate a par-
tecipare, modalità di svol-
gimento e valutazione de-
gli esiti, il tutto declinato 
«nell’interesse della vitti-
ma e dell’autore del reato». 
Anche la definizione che la 
legge adotta (art. 42 del de-
creto legislativo 150/2022) 
rispecchia i principi e i va-
lori che informano la re-
storative justice: «ogni pro-
gramma che consente alla 
vittima del reato, alla per-
sona indicata come autore 
dell’offesa e ad altri soggetti 
appartenenti alla comunità 
di partecipare liberamente, 
in modo consensuale, atti-
vo e volontario, alla risolu-
zione delle questioni deri-
vanti dal reato, con l’aiuto 
di un terzo imparziale, ade-

guatamente formato, deno-
minato mediatore». 
La codificazione del para-
digma è servita per permet-
terne il dialogo con il pro-
cesso. La scelta fatta crea 
una relazione di comple-
mentarità tra i due model-
li: da un lato, il rito penale 
si presta a favorire l’acces-
so a un percorso ripara-
tivo, rimesso alla volontà 
concorde e libera di offen-
sore e offeso, possibile in 
ogni tempo – compresa la 
fase di esecuzione della pe-
na –, con una amplissima 
gamma di programmi, per 
ogni reato, per chiunque vi 
abbia interesse, qualunque 
sia l’esito del processo pe-
nale; dall’altro, l’interven-
to riparativo «si innesta sul 
processo penale, ma segue 
regole divaricate, poiché 

divaricati sono i suoi fini» 
(Presutti, 2022, p. 10). 
Secondo la legge, la giusti-
zia riparativa si struttura 
come l’incontro tra le per-
sone interessate (autore, 
vittima, persone di suppor-
to, appartenenti alla comu-
nità) in «un contesto infor-
male, ma ben definito […] 
in presenza di un soggetto 
facilitatore» (Parisi, 2014, 
p. 4), all’interno di un per-
corso che corre parallela-
mente al processo penale e 
– almeno nelle intenzioni – 
senza interferire. 
I due mondi, così, restano 
separati, ma si influenza-
no reciprocamente; l’una, 
la giustizia riparativa, sot-
trae spazio alla pena qua-
le strumento egemone di 
sicurezza e coesione socia-
le; l’altra, la giustizia “del-
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la spada”, guadagna in ef-
ficienza facendo propri gli 
esiti riparativi raggiunti 
dalla prima. 

Esecuzione 
della pena: un 
tempo vuoto 
in uno spazio 
troppo pieno 

L’affacciarsi del paradigma 
riparativo tra le sbarre del 
carcere potrebbe apparire 
paradossale se consideria-
mo che, con la condanna, 
l’offesa prodotta è già sta-
ta “vendicata” e la giustizia 
punitiva ha già retribuito il 
male cagionato e magari ha 
provveduto pure a risarci-

re chi quel male ha patito. 
Sembrerebbe difficile e fi-
nanco inutile, a questo sta-
dio, poter immaginare un 
nuovo percorso riparativo 
per affrontare il danno pro-
dotto dal reato, coinvolgen-
do tutti coloro che ne sono 
stati influenzati, per rag-
giungere una comprensio-
ne comune e un accordo su 
come può essere riparato e 
la giustizia ristabilita (Man-
nozzi, 2003). Verrebbe da 
dire che siamo fuori tempo 
massimo per poter anche 
solo pensare a una diver-
sa soluzione del conflitto 
quando le responsabilità 
sono state accertate e i col-
pevoli puniti. Anzi, come è 
stato autorevolmente affer-
mato potrebbe sembrare 

un controsenso «consuma-
re un intero processo, con 
l’esacerbazione del conflit-
to interpersonale che esso 
comporta, per poi prospet-
tare un esito conciliativo» 
(Palazzo, 2015, p. 76). 
In verità, i valori e i pro-
grammi della giustizia ri-
parativa possono diventa-
re rilevanti giusto quando 
il tempo del processo è 
esaurito e inizia il tempo 
della pena; perché i tem-
pi del processo raramente 
collimano con quelli della 
giustizia riparativa, mentre 
questi ultimi più facilmen-
te possono armonizzar-
si con i tempi del carcere. 
Di regola l’esecuzione del-
la pena viene vista come il 
tempo dell’attesa (Buzzelli, 

2012), il tempo vuoto che i 
programmi riparativi pos-
sono contribuire a riempi-
re.  
Ma vi è di più. Pure lo spa-
zio della pena può risultare 
inadeguato per pratiche di 
dialogo, di riconoscimento 
reciproco, affidate a un fa-
cilitatore estraneo al mon-
do del carcere: la giustizia 
riparativa richiede un con-
testo accogliente, neutro, ri-
spettoso delle persone e dei 
loro vissuti, aperto a ospita-
re quanti siano portatori di 
un interesse e, soprattutto, 
precluso agli operatori del-
la giustizia penale (avvo-
cati, magistrati, personale 
di polizia). Al contrario il 
carcere non offre alcunché 
di tutto ciò: si tratta di un 
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ambito sociale chiuso e or-
ganizzato in maniera tale 
da governare, gestire ogni 
aspetto della vita di chi è 
costretto ad abitare quel-
lo spazio. Insieme al mani-
comio è uno degli emble-
mi dell’istituzione totale in 
cui l’autorità ha un potere 
pressoché illimitato. Come 
affermava Foucault (1975), 
scopo dell’istituzione tota-
le è quello di frantumare la 
personalità, l’individualità, 
rompere la certezza di sé e 
delle sfere di autogestione 
della propria vita (corpo, 
psiche, tempo, spazio) per 
procedere a una ricodifica-
zione dell’esistenza. 
Dentro il carcere si instau-
rano relazioni, si adotta-
no dinamiche che cozzano 

con il rispetto della perso-
na: si assiste a una sostan-
ziale spersonalizzazione 
e deresponsabilizzazione 
del detenuto. I gesti, i com-
portamenti, anche i più 
elementari (a che ora sve-
gliarsi, quando mangiare) 
non sono frutto di scelta, di 
una decisione responsabile 
e autonoma, ma di un per-
messo accordato o negato, 
così come la disciplina è ge-
stita secondo l’equazione 
ricompensa-punizione: un 
po’ come si fa con i bambini 
per indurli all’obbedienza. 
Non solo: nella sua inflessi-
bilità, il carcere è uno stru-
mento rozzo, insensibile e 
poco intelligente, che non 
fa distinzioni; può essere 
applicato grossolanamen-

te senza alcuna duttilità e 
«senza la minima capacità 
di adattamento alla com-
plessità e varietà del reale» 
(Manconi, Anastasia, Calde-
rone, Resta, 2015, p. 9); in 
una parola è “disinteressa-
to” alla sorte dei reclusi. Si 
tratta di una dimensione 
che contrasta in maniera 
radicale con i valori su cui 
poggia la restorative justi-
ce, primo fra tutti il rispetto 
della dignità della persona.  
Pure la dimensione relazio-
nale che la giustizia ripara-
tiva adotta sembra cozzare 
con un carcere costruito, 
vissuto e percepito come 
il luogo della sofferenza 
espiata in segreto: la topo-
grafia penitenziaria lo col-
loca lontano dalla città, a 

simboleggiare una sorta di 
scotomizzazione civile, di 
rimozione. Se a questo si 
aggiungono le condizioni 
di degrado e di sovraffolla-
mento in cui sono costretti 
degli esseri umani già pri-
vati di uno spazio e di un 
tempo riservati, amputa-
ti di dimensioni essenziali 
della vita come affettività 
e sessualità, impossibilitati 
a soddisfare in autonomia i 
più elementari bisogni, ap-
pare ardua la realizzazio-
ne di programmi riparativi, 
dove la dignità e il coinvol-
gimento attivo e responsa-
bile delle persone toccate 
dal conflitto sono elemen-
ti imprescindibili. Malgra-
do tutto ciò, si tratta di una 
prospettiva percorribile. 
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La restorative 
justice e un 
nuovo significa-
to al tempo del-
la pena 
Il valore aggiunto della giu-
stizia riparativa nella fase 
di esecuzione della pena 
è prima di tutto culturale, 
promotore di un cambio 
di mentalità che recupera 
la dimensione personale 
della giustizia, restituendo 
centralità alla dignità della 
persona. 
È il porto principale della 
nostra Costituzione (artt. 
2 e 3), ma è anche il se-
gno distintivo che dovreb-
be caratterizzare la pena, 
o meglio il volto costituzio-
nale della pena espresso 
nell’art. 27 comma 3 attra-
verso i principi di umani-
tà e di risocializzazione del 
reo. 
La giustizia riparativa con-
sente di ridare un volto 
non solo alla vittima – rico-
noscimento del torto subi-
to, della sofferenza patita 
–, ma pure al reo, non più 
considerato per ciò che ha 
fatto, ma per ciò che è; si 
tratta di un approccio che 
facilita il superamento del-
lo stigma che ne condiziona 
la dignità personale e rela-
zionale. 
La restorative justice ha ef-
fetti benefici in termini di 
cambiamento della pro-
spettiva di vita, di raffor-
zamento dei legami sociali, 
di miglioramento delle ca-
pacità di relazione per tutti 
i protagonisti coinvolti nel 
conflitto. 
Per l’autore dell’offesa, i 
programmi riparativi dia-
logano più facilmente con 

gli obiettivi di promozione 
della persona e di recupero 
sociale che si vogliono rag-
giungere con la punizione. 
Guardando alla vittima, la 
distanza dal fatto e dal dan-
no subìto, l’aver raggiun-
to un risultato attraverso 
il processo – anche se non 
sempre appagante –, posso-
no consentirle di rimettersi 
in gioco e trovare spazi do-
ve dare un senso al proprio 
dolore e ottenere un ristoro 
alla sofferenza patita, che 
difficilmente la punizione 
del responsabile del danno 
concede (Mazzucato, 2015). 
Infine, per la comunità, la 
scelta di provare a supera-
re la frattura generata dal 
reato, ricorrendo al para-
digma riparativo una volta 
che la sanzione è stata irro-
gata, viene avvertita come 
meno dirompente nel rap-
porto con gli strumenti di 
intervento della giustizia 
tradizionale e più facilmen-
te accettata; nel contempo 
favorisce la creazione di 
una relazione di recipro-
cità con il reo: da un lato, 
se in quest’ultimo rafforza 
il senso di responsabilità, 
lo mette nella condizione 
di recuperare il significa-
to di legalità come rispetto 
dell’altro e il vincolo di ap-
partenenza che la condotta 
criminale ha compromes-
so; dall’altro, alla colletti-
vità ferita, spaventata, ser-
ve per vedere riconosciuti i 
suoi bisogni, le sue istanze 
di sicurezza e pace sociale.  
Così, se intendiamo bene il 
valore del paradigma ripa-
rativo, orientato a rendere 
gli interessati protagoni-
sti consapevoli, liberi e at-
tivi nella risoluzione delle 
questioni generate dal re-

ato, i programmi attuati in 
esecuzione possono favo-
rire quella ricomposizione 
del conflitto, quella adesio-
ne alla legge che non è al-
tro che la finalità preven-
tiva assegnata alla pena: e 
allora riparazione e riedu-
cazione possono saldarsi 
(Bortolato, 2023). 
Questo però richiede un 
cambio di mentalità e un 
ripensamento dell’esecu-
zione penitenziaria come 
sistema inclusivo, una sor-
ta di percorso lungo il qua-
le il detenuto è stimolato a 
riconquistare la propria di-
gnità sociale, a fare propri i 
valori attorno ai quali la co-
munità si riconosce, di cui 
deve tornare a far parte da 
protagonista. 
In definitiva, è essenzia-
le passare dal carcere co-
me metafora architettoni-
ca, dove chiudere paure e 
complessità difficili da ri-
solvere, al carcere come 
problema umano e socia-
le doloroso, ma soprattutto 
condiviso. 
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Abitare il mondo
Dispositivi elettronici fa-
cilmente accessibili, siste-
mi di comunicazione audio 
e video a diffusione globa-
le, mezzi di trasporto sem-
pre più veloci e ad alta in-
terconnessione hanno non 
solo trasformato la perce-
zione della distanza e del-
la vicinanza, persino del 
dentro e del fuori, ma so-
prattutto hanno promesso 
di costruire il villaggio glo-
bale. La sua realizzazione 
sembra però procedere, in 
modo contraddittorio, at-
traverso il restringersi dello 
spazio d’esperienza all’in-
terno di filter bubbles ed 
echo chambers che, anziché 

ampliare le possibilità d’esi-
stenza ne riducono l’ambito 
al già noto, anziché favorire 
la scoperta non producono 
che conferma, anziché apri-
re nuovi orizzonti li richiu-
dono. Non basta avere a 
disposizione un nuovo am-
biente ad altissima poten-
zialità, come quello digita-
le, che viene a rendere più 
complesso quello biologi-
co-naturale e quello antro-
pico: si deve anche impara-
re ad abitarlo. Ciò richiede 
l’acquisizione di una rinno-
vata coscienza di luogo.
Arendt (1958), scrivendo 
del lancio del primo satel-
lite intorno alla terra, os-
servava come fosse stato 
accompagnato da “un feno-

meno piuttosto curioso”: sa-
lutato non tanto dalla «con-
sapevolezza della tremenda 
dimensione della potenza e 
della sovranità umana», ma 
piuttosto da un sentimento 
di sollievo per il primo pas-
so «verso la liberazione de-
gli uomini dalla prigione 
terrestre». La rivoluzione 
tecnologica, che si affaccia-
va sfruttando le risorse del 
pianeta, veniva intesa come 
la promessa di potersi libe-
rare di esso.
Al fondo di tale entusiasmo 
si scorge un paradigma se-
condo il quale il rappor-
to degli esseri umani con i 
luoghi che essi abitano non 
sarebbe, in fondo, che me-
ramente scenografico. 

Ma, come ha mostrato Mer-
leau-Ponty (1945), la vita 
umana è sempre allocata e 
i luoghi sono contenuto d’e-
sistenza. Le sue analisi fe-
nomenologiche hanno, ap-
punto, messo in luce come 
l’umano si articoli costitu-
tivamente secondo spazio 
e tempo: «non si deve dire 
che il nostro corpo è nel-
lo spazio, né d’altra parte 
che è nel tempo. Esso abi-
ta lo spazio e il tempo [...] 
in quanto ho un corpo e 
in quanto agisco nel mon-
do attraverso questo corpo 
[...] io non sono nello spa-
zio e nel tempo, non penso 
lo spazio e il tempo: ineri-
sco allo spazio e al tempo, 
il mio corpo si applica ad 

Il luogo conta 
Carla Danani
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essi e li abbraccia» (Merle-
au-Ponty, pp. 194-195). 
Allora i luoghi non posso-
no essere considerati come 
meri siti. Essi, nei loro con-
notati spaziali – come esten-
sioni con le proprie forme, 
proporzioni e costrutti ma-
terici – e nelle loro qualità 
simboliche e sociali, han-
no una portata semantica 
e performativa: significa-
no e costruiscono mondo. 
Il luogo di cui – e non solo 
in cui – di volta in volta si 
vive apre mondi possibili, 
mentre prende vita nella 
responsività di coloro stes-
si per cui è deposito di con-
dizioni di possibilità. 
Questa consapevolezza ha 
accompagnato la stesura 
delle linee guida per am-
bienti educativi e ambienti 
di lavoro nel progetto Safi-
na-Vitality.

Evan Thompson e il biologo 
Francisco Varela (1999) già 
parlavano della dinamica 
neuronale della coscienza 
come di una condizione di 
embodiment radicale. 
Il sistema nervoso, il cor-
po e l’ambiente vanno in-
tesi come sistemi dinami-
ci intrecciati e altamente 
strutturati, integrati tra 
loro. Non solo in relazio-
ne con altri esseri viventi, 
ma nel percepire un’opera 
d’arte, come complessiva-
mente nell’abitare un cer-
to milieu (Berque, 1999), 
un essere umano simula 
le forme e i materiali con 
il proprio corpo: in un cer-
to senso empatizza con essi 
fisiologicamente ed emoti-
vamente (Gallese e Siniga-
glia, 2011). Solo in un secon-
do momento si forma una 
compiuta consapevolezza: 

del mondo in cui siamo fac-
ciamo primariamente una 
esperienza incarnata mul-
tisensoriale, precognitiva, 
in cui le cose sono un invi-
to all’azione, ci appaiono 
come azioni potenziali. Co-
me mostrano alcune tecni-
che di risonanza magnetica 
funzionale, si attivano così 
diverse aree del cervello e 
si generano sentimenti di ti-
more, paura, tranquillità o 
conforto (Mallgrave, 2015). 
Emerge allora l’esigenza di 
una rinnovata riflessione 
intorno ai nessi tra luoghi e 
percezioni, pensieri, emo-
zioni, pratiche, narrazioni. 
Se da un lato i materiali, 
gli odori, i rumori, le luci, 
le posizioni, le connessio-
ni, le forme, le proporzio-
ni hanno effetti sensoriali 
e semantici e influiscono 
sulle persone, d’altra parte, 

poiché l’essere umano non 
è meramente recettivo, la 
relazione con un luogo è 
influenzata dalle posture, 
dalle capacità fisiche, dalle 
disposizioni emotive, dalle 
costellazioni di saperi e cre-
denze, potremmo dire dalle 
risorse interne, di carattere, 
e dalle condizioni d’esisten-
za di cui una persona dispo-
ne. In questo orizzonte, la 
responsabilità di ciascuno 
per il mondo che, vivendo, 
contribuisce a costruire, si 
approfondisce – nel senso 
che diventa più radicale – 
e si allarga – cioè viene a 
coinvolgere tutti gli esseri. 
I luoghi non sono neutrali 
rispetto alla possibilità sia 
di realizzare sé stessi sia di 
consentire o rendere diffi-
coltoso che altri persegua-
no la fioritura dei propri 
progetti di vita.
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Il luogo:
“terzo educatore”
Possiamo rintracciare la 
consapevolezza della rile-
vanza dei luoghi in alcuni 
autori che si sono interro-
gati sui modi della forma-
zione. Rousseau (1762), nel-
la sua opera classica Émile, 
espone una teoria dell’edu-
cazione naturale secondo 
la quale i bambini devono 
essere liberati da ogni con-
venzione sociale, inevita-
bilmente opprimente, per 
potere seguire i loro istin-
ti e impulsi in un ambien-
te naturale non struttura-
to. Non si può dimenticare 
Froebel (1912), il fondatore 
della scuola materna, con-
vinto che l’educazione della 
prima infanzia dovesse av-
venire in un ambiente ap-
positamente creato, il “giar-

dino d’infanzia”, appunto, e 
attraverso l’uso di materiali 
studiati proprio per questo. 
Si deve poi in particolare a 
Maria Montessori (1949) 
non solo il riconoscimento 
della rilevanza dei luoghi 
per la formazione di bambi-
ni e bambine, ma la sottoli-
neatura dell’importanza di 
un ambiente adeguatamen-
te configurato, dotato di 
specifici materiali didattici. 
Dall’altra parte dell’Oceano 
Dewey (1938) teorizzava, in 
un approccio a sfondo re-
lazionale, l’apprendimen-
to attraverso l’esperienza, 
l’attività e il problem sol-
ving. A Vienna, in quegli 
anni, Freud (1899), svilup-
pando la psicologia psicoa-
nalitica riconosceva il ruolo 
che gioca l’inconscio nella 
crescita e nello sviluppo, e 
non trascurava l’importan-

za di luoghi e contesti, con 
le loro configurazioni, non 
relegabili a mero corredo. 
Si deve a Malaguzzi, con la 
sua pedagogia nell’ambito 
dell’esperienza di Reggio 
Children (Edwards et al., 
1998), la definizione degli 
ambienti di apprendimento 
come “terzo educatore”, ol-
tre il docente e i compagni. 
La disposizione degli spazi, 
gli oggetti in essi presenti 
e l’atmosfera complessiva 
possono ispirare dialogo, 
atteggiamento di scoper-
ta e senso di comunità tra 
i bambini. Si tratta allora 
di costruire luoghi pensa-
ti per incentivare un ap-
prendimento esperienzia-
le, nell’interazione feconda 
tra ambiente e sviluppo co-
gnitivo ed emotivo.
Già Bachelard (1957) aveva 
sottolineato quanto gli spa-

zi che abitiamo si intrecci-
no con la nostra interiorità: 
ricettacolo di ricordi, di so-
gni, di riflessioni. 
Un luogo è una realtà mul-
tisensoriale e anche le ri-
cerche neurobiologiche 
hanno mostrato il grande 
co-protagonismo dei sensi 
nella costruzione ed elabo-
razione della conoscenza e 
della memoria, personale e 
di gruppo. Gardner (1983) 
a propria volta, discuten-
do l’importanza di ricono-
scere e supportare diversi 
tipi di intelligenza, insiste-
va sulla creazione di diversi 
ambienti di apprendimento 
per valorizzare la diversità 
umana. È importante per-
ciò da un lato configurare 
luoghi che alimentino, raf-
finino e contribuiscano a 
far maturare le percezioni 
sensoriali, dall’altro che so-
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stengano significati e prati-
che di fioritura dell’umano 
nella sua singolarità e rela-
zionalità. Nei materiali dei 
luoghi che gli esseri umani 
abitano, nella loro relazio-
ne interno/esterno, nel con-
figurarsi e proporzionarsi 
di pareti e aperture, passag-
gi e affacci, nella relazione 
con la luce (il paesaggio lu-
minoso), con i profumi (il 
paesaggio olfattivo), con le 
superfici (il paesaggio tatti-
le), con i suoni (il paesaggio 
sonoro), e nella possibilità 
di intervenire su di essi, si 
giocano opportunità per la 
costruzione della relazione 
con sé, con il mondo, con gli 
altri esseri. 

Una questione
di giustizia
I luoghi, quindi, non sono 
mero contesto neutrale, ma 

contenuto delle situazioni 
di giustizia e di ingiustizia. 
Co-costruiscono un ordine 
del mondo. 
Le vicende che coinvolsero 
Robert Moses, conosciuto 
come il politico costrutto-
re di strade, parchi, ponti e 
altre opere pubbliche dagli 
anni Venti agli anni Settan-
ta a New York, lo insegnano 
in modo emblematico. Caro 
(1974), ma anche Winner 
(1986)), rilevano l’effetto 
sociale della costruzione di 
cavalcavia fuori standard, 
più bassi che nel resto del 
Paese: avrebbero permes-
so l’accesso a Jones Beach, il 
cuore del sistema di parchi 
pubblici di Long Island, so-
lo alla classe media bianca, 
in possesso di auto propria, 
e avrebbero invece dissua-
so le classi più svantaggia-
te e le minoranze etniche, 
solitamente utilizzatrici di 
autobus. Tali effetti, deri-

vanti dalla configurazione 
dei luoghi, sarebbero stati 
duraturi ben oltre la tenu-
ta delle alleanze strette da 
Moses con banchieri, politi-
ci, sindacati. Parallelamen-
te, ciò avrebbe avuto anche 
l’effetto di disincentivare la 
richiesta di incrementare i 
servizi di trasporto pubbli-
co. Moses non dichiarò mai 
questa volontà esplicita, 
come nessuno dichiarò che 
la temperatura dell’acqua 
delle piscine pubbliche, nei 
quartieri a predominan-
za bianca, era volutamen-
te tenuta un poco bassa per 
tener distanti le persone 
di colore, meno tolleranti 
all’acqua fredda. 
Nessuno proclamò alcuna 
intenzione espulsiva dai 
quartieri e dalle zone riqua-
lificate; la risposta di Moses, 
a chi lo criticava, era: “Alzo 
il mio calice al costruttore 
che può rimuovere i ghetti 

senza spostare le persone, 
così come acclamo il cuoco 
che può fare omelette senza 
rompere le uova”.
I luoghi, già nella loro confi-
gurazione spaziale, possono 
promuovere accessibilità e 
inclusione oppure rafforza-
re esclusione e marginaliz-
zazione. 
La riflessione e la progetta-
zione condotte dall’univer-
sal design hanno lavorato 
su questo, sottolineando 
come, per evitare lo stigma, 
sia necessario che prodotti 
e ambienti siano progetta-
ti per essere fruibili da tutti 
e tutte invece che con spe-
ciali adattamenti per per-
sone con impedimenti. Non 
si tratta soltanto di provve-
dere all’accessibilità fisica, 
ma di includere la conside-
razione dell’impatto socia-
le degli ambienti che si pro-
gettano. 
E ancora: questione di giu-
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stizia sono le politiche dei 
trasporti pubblici, come ha 
mostrato Soja (2010), ma 
anche la toponomastica - 
che dichiara, esalta e fissa 
il perimetro di quali siano 
i soggetti di riferimento di 
una comunità - e i diversi 
segni che vengono a costi-
tuire quei marcatori di sen-
so che qualificano i luoghi, 
supporto alla memoria e 
all’elaborazione del signi-
ficato di eventi e prospet-
tive di futuro: qui trova le 
proprie serie ragioni la di-
scussione su statue, targhe 
celebrative e monumenti 
(Montanari 2024).

Condividere, 
partecipare
La progettazione e costru-
zione dei luoghi di vita – 
e soprattutto di lavoro, di 
formazione, di cura – de-
ve quindi tener conto della 
loro struttura fisica e della 
funzionalità, ma anche del-
le implicazioni psicosociali, 
con un approccio ecologico 
integrale. 
Accessi senza barriere ar-
chitettoniche, segnaletica 
multilingue, design di spazi 
che incoraggino l’incontro 
sono alcune minimali azio-
ni concrete che favoriscono 
la costruzione di società più 
inclusive, solidali, eque. Ta-
li misure sono fondamen-
tali non solo per coloro che 
hanno esigenze speciali, ma 
per la comunità intera, per-
ché migliorano l’esperienza 
per tutti e tutte. 
Gli spazi in cui viviamo 
hanno il potere non solo 
di consolidare l’esistente, 
di “normalizzare”, come 

sottolineava criticamente 
Foucault (1975), ma di ispi-
rare e inaugurare nuove 
forme di interazione e di 
comprensione della vita in 
comune. Da un lato, allora, 
chi si pone questioni forma-
tive ed educative, ma anche 
in generale chiunque abbia 
cura che le persone possa-
no trovare, nell’ambiente 
in cui vivono, un nutrimen-
to generativo di fioritura e 
non deprivativo, dovrebbe 
formarsi e formare alla “co-
scienza di luogo”: diventa-
re capace di sentire, del luo-
go, la portata e valutarne la 
performance, sia nel suo in-
sieme paesaggistico sia ne-
gli elementi che lo costitu-
iscono. Nello stesso tempo, 
poiché la costruzione dello 
spazio, come ha mostrato 
Lefebvre (1974) ha rilevan-
za politica, il processo di 
formazione della “coscien-
za di luogo” ha da attuarsi 
come – e in vista di – una 
condivisione del potere tra-
sformativo. 
La questione riguarda qua-
li siano i soggetti che posso-
no e riescono a contribui-
re all’azione configurante. 
Le azioni di co-progettazio-
ne hanno non solo un’im-
portanza funzionale – in 
quanto l’espressione delle 
aspettative e delle precom-
prensioni di chi fruisce di 
un luogo incrementano e 
affinano il sapere indispen-
sabile a una sua trattazione 
generativa –, ma anche sim-
bolica e politica: mettono in 
esercizio il riconoscimento 
di titolarità nella costruzio-
ne del mondo di cui si vive. 
Questo non significa non 
valorizzare i saperi esper-
ti nella propria specificità, 
preziosa e irrinunciabile, 

ma trovare modalità par-
tecipative per metterli al 
servizio, nella interdiscipli-
narità peraltro necessaria 
alla complessità della posta 
in gioco, di un progetto di 
mondo comune, così come 
si va delineando nei diver-
si contributi al progetto Sa-
fina-Vitality.
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Introduzione 
Il significativo aumen-
to dei processi di cambia-
mento in termini di pre-
sa in carico delle persone 
con disabilità (WHO, 2001; 
Schalock e Verdugo Alon-
so, 2002; D.lgs. 66/2017) ha 

contribuito all’adozione di 
paradigmi epistemologici 
orientati ad accogliere le 
plurali differenze al fine 
di valorizzarle. Nell’ambi-
to della Pedagogia Specia-
le, tra i quadri concettuali 
di riferimento menzionia-
mo la prospettiva bio-psi-

co-sociale della classifica-
zione ICF dell’OMS (2001), 
prerequisito fondamenta-
le e punto di partenza in-
dispensabile per garantire 
un processo di progettazio-
ne qualitativa attraverso l’i-
dentificazione di facilitatori 
e di barriere. In stretta con-

nessione con tale modello, 
il costrutto della Qualità 
della Vita – QdV (Schalock & 
Verdugo Alonso, 2002; Gia-
coni, 2015) rappresenta l’ul-
teriore direzione verso cui 
tendere per garantire una 
prospettiva di vita dignito-
sa e orientata al ben-esse-

Progettazione di percorsi 
inclusivi per una Qualità 
della Vita
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re della persona con disa-
bilità. Una presa in carico 
così diretta chiama, quindi, 
in causa una serie di sfide 
che spronano i professioni-
sti dell’educazione a un ri-
pensamento delle pratiche 
attuative, al fine di mettere 
in campo strategie e compe-
tenze rispondenti alle reali 
necessità della persona in 
crescita. 
Per tali ragioni, questo con-
tributo si inserisce in linea 
con il progetto Safina-Vita-
lity, il quale – coinvolgendo 
ricercatori, industrie crea-
tive e culturali, imprese e 
società civile in un approc-
cio centrato sull’individuo 
e un processo collaborati-
vo di co-creazione – mira a 

sostenere dinamiche socia-
li ed economiche attraverso 
tre aree chiave: inclusione, 
anti-fragilità e resilienza. 
In tale ambito si inscrive il 
percorso formativo predi-
sposto dal gruppo di lavoro 
della cattedra di Pedagogia 
e Didattica Speciale dell’u-
niversità di Macerata, volto 
a promuovere le tematiche 
dell’invecchiamento attivo, 
del benessere, della Qualità 
della Vita e dell’inclusione. 
Il percorso formativo è nato 
dalla ricognizione dei biso-
gni degli stakeholders locali 
ed ha adottato una metodo-
logia didattica attiva e par-
tecipata. Da tali presuppo-
sti, come vedremo in questo 
contributo, emerge la ne-

cessità di ripensare l’inter-
sezione rintracciabile tra 
il Progetto di Vita e il Pia-
no Educativo Individualiz-
zato, per esaminare le sfide 
pedagogiche alla luce della 
QdV. In sintesi, il presente 
lavoro ha lo scopo di porre 
in luce come una presa in 
carico educativa sostanzia-
ta da elementi progettuali 
pedagogicamente orienta-
ti possa contribuire a pro-
muovere spazi di riflessio-
ne efficaci e sensibili alle 
esigenze individuali, nel ri-
conoscimento e nel rispetto 
delle singole diversità.

Dal Progetto di 
Vita al Piano 
Educativo In-
dividualizzato 
Il Progetto di Vita – PdV 
consente di includere in 
un’unica cornice una serie 
di interventi pianificati vol-
ti a garantire e promuove-
re competenze, conoscenze 
e abilità utili al raggiungi-
mento di una migliore Qua-
lità di Vita possibile (Ianes, 
Cramerotti, Fogarolo, 2021; 
Canevaro 2021). 
Obiettivo principe del Pro-
getto di Vita è, infatti, quel-
lo di promuovere e svilup-
pare programmi d’azione 
partecipativi e collaborati-
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vi, finalizzati al raggiungi-
mento degli obiettivi per-
sonali, entro le maglie di 
un contesto che valorizzi il 
ruolo della persona e la sua 
funzione sociale. 
Per tali ragioni, diviene un 
sistema composto da diver-
se procedure, raccomanda-
zioni e indicazioni volte ad 
accompagnare la crescita 
della persona con disabili-
tà (Cloutier, Malloy, Hagner, 
2006). Il quadro organizza-
tivo e professionale che pre-
suppone, risente, quindi, di 
principi pedagogici, quali: 
la continuità (nella presa 
in carico, nel perseguire in 
modo dinamico e critico gli 
obiettivi); la globalità (nella 
definizione delle valutazio-
ni); ampiezza e profondità 
(della visione di insieme, di 
analisi e nella messa a pun-
to di modalità concrete che 
garantiscano il massimo 
coinvolgimento della perso-
na e della famiglia) (Pavo-
ne, 2014). Nella medesima 
direzione si colloca il Piano 
Educativo Individualizza-
to – PEI (D.lgs 153/2023), in 
cui, attraverso una proget-
tazione attenta e mirata, è 
possibile raggiungere obiet-
tivi e finalità che dalla scuo-
la si innestano nel percorso 
di vita della persona con di-
sabilità. Ianes (2009) ricor-
da, a tal riguardo, come un 
buon Piano Educativo Indi-
vidualizzato debba sfociare 
in un Progetto di Vita, con-
sentendo di pensare l’alun-
no non solo in quanto tale, 
ma come persona appar-
tenente a una molteplicità 
di contesti differenti in cui 
ogni persona vive (famiglia, 
scuola, lavoro, etc.). 
Il connubio tra il Piano Edu-
cativo Individualizzato e il 

Progetto di Vita permette, 
quindi, di sviluppare un 
pensiero sullo studente con 
disabilità, in termini di per-
sona che cresce e diviene 
adulta. Le connessioni rin-
tracciabili tra il PdV e il PEI 
spingono la nostra attenzio-
ne alla delineazione circa 
l’importanza della pratica 
educativa documentata, in 
quanto cruciale momento 
pedagogico in grado di av-
valorare l’agire progettua-
le verso il raggiungimento 
della Qualità della Vita del-
la persona con disabilità. 

Conclusioni 
Quanto presentato ci per-
mette di riflettere circa 
due strumenti fondamen-
tali per la progettazione in 
chiave pedagogica, ossia il 
Progetto di Vita e il Piano 
Educativo Individualizzato. 
È interessante riconoscere 
dei punti di intersezione 
esistenti tra questi due stru-
menti e come rappresenti-
no una sfida fondamentale 
ai fini della Qualità della Vi-
ta per la persona con disa-
bilità. La nostra riflessione 
si circoscrive in riferimen-
to a due temi fondamentali 
che sono oggetto di costan-
te attenzione in ambito pe-
dagogico: l’inclusione socia-
le e l’adultità della persona 
con disabilità. 
Si vuole rendere concreto 
il diritto all’inclusione per 
mezzo del Piano Educativo 
Individualizzato e del Pro-
getto di Vita, tendendo ver-
so una progettazione che 
possa rispettare la specifi-
cità di ogni persona, quin-

di i reali desideri e bisogni 
di ognuno, nell’ottica tanto 
dell’inclusione quanto della 
Qualità di Vita delle perso-
ne con disabilità. 
È necessario un supera-
mento della condizione 
di “eterno bambino” che 
caratterizza la vita del-
la persona con disabilità 
e giungere, invece, ad un 
rapporto adulto, finalizza-
to questo a far sì che la per-
sona possa percepire in ma-
niera più chiara e coerente 
le proprie aspettative ed 
esigenze, con benefici ine-
vitabilmente sulla Qualità 
di Vita e sul rafforzamento 
del diritto a scegliere per il 
proprio futuro e quindi ad 
autodeterminarsi (Giaconi, 
2015; Del Bianco, 2019). 
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Nonostante asso-
ciamo il verbo 
“giocare” più fa-
cilmente all’in-

fanzia che all’età adulta, 
il gioco è così parte del-
la nostra essenza umana 
e culturale che lo trovia-
mo presente in numerose 
espressioni della nostra lin-
gua quotidiana (“è un gio-
co da ragazzi”, “essere sot-
to scacco”, “giocare bene 
le proprie carte”; D’Urso, 
2012). Il gioco è infatti il pri-
mo strumento che il genere 
umano utilizza per esplo-
rare e conoscere il mondo 
e spesso è utilizzato nel cor-
so dell’infanzia per favorire 
l’apprendimento e la socia-
lizzazione tra pari (Baum-
gartner, 2010). Tuttavia, 
il gioco delle bocce e delle 
carte utilizzato da perso-
ne anziane, suggerisce che 
le caratteristiche del gioco 
(Caillois, 1958) sono ancora 
piacevoli e stimolanti an-
che per le persone anziane. 
Possono esserlo anche per 
le persone con diagnosi di 
demenza? Per rispondere a 
questa domanda abbiamo 
progettato uno studio volto 
a conoscere le caratteristi-
che di un gioco funzionale 
per le persone con decadi-
mento cognitivo e indivi-
duare delle possibili nuove 
attività da utilizzare nelle 
RSA, nei centri diurni o ne-
gli Alzheimer Café. In parti-
colare, poiché le attività di 
gioco prevedono la condu-
zione delle/degli operatri-

ci/operatori che si occupa-
no delle persone anziane, 
è stato organizzato un mo-
mento di formazione inizia-
le per rendere il personale 
consapevole delle prospet-
tive teoriche alla base del-
lo studio e della modalità di 
utilizzo dei giochi da tavolo.

La formazione 
“Giocare fa
bene”
Con la collaborazione di 
una casa di riposo, la for-
mazione è stata aperta a 
una platea maggiore, ov-
vero anche a professionisti 
che non avrebbero parteci-
pato alla ricerca in prima 
persona, ma interessati/e 
ad approfondire la relazio-
ne tra gioco e terza età. Così 
il 22 ottobre 2023, presso la 

Fondazione Ircer Assun-
ta di Recanati, grazie alla 
collaborazione tra la Cle-
mentoni Spa, l’Università 
di Macerata, il Comune di 
Recanati e il supporto del 
progetto Safina-Vitality, è 
stata realizzata una giorna-
ta di formazione dal titolo 
“Giocare fa bene a tutte le 
età”. All’evento hanno par-
tecipato studenti/studentes-
se universitari/e e di scuola 
secondaria, oss, educatrici/
educatori o animatori/ani-
matrici sociali, volontari, 
pensionati/e, docenti, fisio-
terapisti/e, coordinatore/di-
rigente, medico e altre pro-
fessioni, per un totale di 73 
partecipanti, la maggior 
parte dei quali donne (N = 
62). La formazione è sta-
ta programmata per l’ac-
quisizione di due obiettivi: 
promuovere maggiori co-

noscenze sul tema dell’in-
vecchiamento attivo, sul-
la malattia di Alzheimer, 
sul ruolo del gioco nella vi-
ta della persona anziana 
(obiettivo 1) e fornire delle 
competenze pratiche sulla 
conduzione del gioco con 
persone con diagnosi di de-
menza (obiettivo 2). Per ve-
rificarne il raggiungimen-
to, i/le partecipanti hanno 
compilato, al momento 
dell’iscrizione, un questio-
nario sulle loro aspettative, 
esperienze e conoscenze 
sul tema e una simile ri-
chiesta è stata posta anche 
a conclusione della giorna-
ta formativa per confronta-
re le risposte con le doman-
de iniziali e per conoscere il 
livello di soddisfazione per 
l’evento.
La mattinata della forma-
zione è stata dedicata a 

Giocare fa bene a tutte le età
Veronica Guardabassi, Paola Nicolini
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contenuti teorici con tre re-
lazioni dedicate al concetto 
di anzianità attiva (dott.ssa 
Veronica Guardabassi), al 
valore psicologico del gio-
co (prof.ssa Paola Nicolini) 
e al gioco come strumen-
to di benessere personale 
(dott. Antonio di Pietro). 
Il pomeriggio è stato invece 
sviluppato ponendo atten-
zione al format del gioco: 
i/le partecipanti sono sta-
ti divisi/e in gruppi di gio-
co e ognuno/a ha avuto la 
possibilità di sperimenta-
re i giochi Clementoni, ria-
dattati dal team Unimc per 
le persone con diagnosi di 
demenza, per individuare 
i punti di forza e di debo-
lezza, ma soprattutto com-
prenderne le modalità di 
utilizzo. Sia nel corso della 
presentazione dei contenu-
ti teorici sia nel corso del-
la sperimentazione dei gio-
chi, i/le partecipanti hanno 

fatto interventi, domande e 
condiviso riflessioni, anche 
della pausa pranzo.

Risultati 
La formazione evidenzia 
dei risultati positivi sia per 
quanto riguarda gli appren-
dimenti, sia per la modalità 
di utilizzo del gioco, sia per 
la soddisfazione relativa 
all’esperienza, suggerendo 
l’efficacia dell’utilizzo del 
format proposto. 

Apprendimenti
Il livello di percezione di 
conoscenze sull’invecchia-
mento, sulle demenze, sulle 
tecniche di animazione per 
la terza età, sull’utilizzo del 
gioco come strumento di 
lavoro e modalità di stimo-
lazione per le persone con 
demenza è risultato mag-
giore rispetto a quello ini-
ziale, indicando un miglio-

ramento nelle conoscenze 
(vedere Figura 2). Anche 
l’utilità dei contenuti è sta-
ta valutata positivamente 
dai/dalle partecipanti, le cui 
risposte, in una scala com-
presa tra 1 (per niente) e 5 
(totalmente), hanno otte-
nuto un valore medio pari 
a 4,37. Alcuni/e partecipan-
ti hanno condiviso alcune 
riflessioni che permettono 
di elaborare ulteriori con-
siderazioni sui contenuti: 
il tema dell’invecchiamen-
to attivo e dell’invecchia-
mento patologico (es. «Il 
concetto di anzianità attiva 
e in particolare il binomio 
crescita - invecchiamento») 
e il ruolo del gioco per il be-
nessere, la socializzazione 
e la stimolazione cognitiva 
(«importanza del diverti-
mento»; «Il gioco come sti-
molazione per l’anziano»). 
Il gioco risulta quindi rico-
nosciuto non solo per la sua 

valenza ludica, ma anche 
per il suo valore educativo 
e psicologico (es. «conside-
rare il gioco come parte in-
tegrante della prevenzione 
e terapia»).

Esperienza di gioco
Anche l’esperienza di gio-
co è stata valutata posi-
tivamente. Conoscere lo 
stato d’animo dei/delle par-
tecipanti, ovvero capire 
se l’attività di gioco aves-
se suscitato allegria, cal-
ma, energia, sensazione di 
relax, interesse o, al con-
trario, noia, confusione, 
mancato coinvolgimento, 
delusione o banalità, indi-
cano la presenza di sensa-
zioni più positive che ne-
gative (vedere la Figura 
3). Inoltre, la maggior par-
te dei/delle partecipanti di-
chiara di voler utilizzare 
una simile attività di gioco 
nella propria professione, 
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Figura 2.
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riconoscendone sia l’utilità 
a livello cognitivo e relazio-
nale («il gioco è fondamen-
tale per l’apprendimento, 
per le competenze sociali e 
per molte altre competenze 
trasversali») sia la possibi-
lità di utilizzo («Ho sempre 
utilizzato il gioco durante 
la mia attività professiona-
le con i bambini. Ho com-
preso oggi l’importanza di 
utilizzarlo a tutte le età»). 

Soddisfazione
In una scala di risposta 
compresa da 1 (per nien-
te) a 5 (molto), l’esperien-
za generale è stata valuta-
ta positivamente in tutte le 
voci che sono state indaga-
te (vedi Figura 4) e alla do-
manda finale su “Che co-
sa pensa di aver imparato 
da questa esperienza?” i/le 
partecipanti dicono di aver 
riconosciuto l’importanza 
del gioco come strumento 
di benessere (es. «il gioco 
è una medicina che fa sta-
re bene»; «il gioco fa bene, 
dà serenità»), di socializza-
zione (es. «dovrebbe invece 
assumere un ruolo centra-
le e/o un punto di parten-
za per instaurare relazioni 
autentiche e di fiducia»), di 

apprendimento (es. «Anche 
nei soggetti anziani o con 
demenza il gioco può esse-
re usato come strumento di 
“apprendimento”»). 
Alcuni riconoscono la fles-
sibilità del gioco («La capa-
cità di migliorare una situa-
zione attraverso il gioco» o 
«Ho acquisito una maggio-
re flessibilità nell’adattare 
il gioco alle caratteristiche 
di ognuno») mentre altri ri-
velano di aver abbracciato 
la prospettiva del giocare 
a tutte le età e la necessità 
non solo di giocare ma an-
che di avere un “atteggia-
mento giocoso”.

Conclusione
Coniugare contenuti teori-
ci, esperienza pratica e at-
tivare momenti di rifles-
sione condivisa, anche nei 
momenti informali, contri-
buisce alla co-costruzione 
del sapere, alla formazione 
di apprendimenti e a una 
maggiore acquisizione de-
gli stessi. 
Un clima informale e gio-
coso che fa da cornice all’e-
sperienza è ciò che rende la 
formazione utile e gradevo-

le, e che conferma la centra-
lità del gioco nel favorire il 
benessere della persona 
(Csikszentmihalyi, 1975).
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Introduzione
Uno degli obiettivi del Pro-
getto Safina-Vitality (Eco-
sistema Innovazione, Digi-
talizzazione e Sostenibilità 
per l’economia diffusa nel 
Centro Italia) è quello di 
identificare soluzioni e mo-
delli organizzativi per so-
stenere la vita indipen-

dente, la formazione e il 
benessere delle persone 
e delle comunità vulnera-
bili. Accanto alla collabo-
razione e alla stesura di 
suggerimenti nel manua-
le “Growing challenges for 
inclusive working environ-
ments for companies: pre-
liminary directions”, sulla 
base delle numerose attivi-

tà formative di didattica ac-
cademica e “sul campo” nei 
servizi di salute mentale, il 
nostro gruppo è impegnato 
nella progettazione di due 
moduli formativi per tale 
progetto che ci entusiama 
per la potenziale carica di 
innovazione. 
Una delle due tematiche 
selezionate è relativa al-

la disabilità, che, secondo 
la Classificazione Interna-
zionale del Funzionamen-
to, della Disabilità e della 
Salute (ICF) (OMS, 2001), si 
basa su un modello biop-
sicosociale che sottolinea 
come ogni condizione di 
salute o di malattia sia la 
conseguenza non della pa-
tologia in sé, ma dell’inte-

La progettazione di training 
formativi con l’impiego 
di strategie di engagement
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razione tra fattori biolo-
gici, psicologici e sociali/
culturali che determinano 
il modo in cui un indivi-
duo si muove, agisce, vive 
nell’ambiente in cui si trova 
immerso. In relazione alla 
progettazione del modulo 
formativo sulla disabilità, 
che in questo breve artico-
lo prendiamo quale spun-
to per una serie di consi-
derazioni sulla formazione 
negli ambienti lavorativi a 
partire dalle esperienze in 
ambito accademico, ci sia-
mo  chieste come integrare 
l’impiego di strategie for-
mative basate sull’interat-
tività, sul face-to-face, sui 
giochi di ruolo con l’impie-
go di una tecnologia che 
possa ulteriormente stimo-
lare la partecipazione atti-
va dei discenti. Nell’ambito 
della formazione, a parti-
re dalle nostre esperienze 
didattiche, prenderemo in 
considerazione l’impiego 

di piattaforme digitali ed 
il coinvolgimento diretto 
di “esperti per esperienza” 
nel ruolo di docenti.

L’impiego di 
piattaforme 
digitali nella 
formazione: 
la DaD dalla par-
te dei docenti 
universitari
La necessità di erogare la 
didattica tramite piattafor-
me digitali ha rappresenta-
to per noi docenti univer-
sitari clinici una rilevante 
sfida durante la pandemia 
COVID-19. Durante il lock-
down nazionale del mar-
zo-maggio 2020, abbiamo 
valutato l’impatto della 
conduzione della didattica 
a distanza (DaD) sui docen-
ti del nostro Dipartimento e 
la relazione tra erogazione 

della DaD e benessere emo-
tivo dei docenti (Casacchia 
et al., 2021). La DaD aveva 
sostituito il modo tradizio-
nale dell’insegnamento in 
presenza ed era diventata 
la modalità principale di 
insegnamento. L’“improv-
viso” e cogente, massiccio 
uso delle tecnologie, conse-
guente al distanziamento 
sociale imposto dalla pan-
demia COVID 19, ha richie-
sto una grande flessibilità 
non solo agli studenti, ma 
anche ai docenti universi-
tari. Fra i 97 docenti del no-
stro Dipartimento, che han-
no risposto al sondaggio 
con modalità di anonimato, 
circa il 50% ha evidenziato 
come le aree maggiormen-
te problematiche nell’ero-
gazione della DaD erano 
rappresentate dal maggior 
tempo-lavoro per l’orga-
nizzazione e strutturazione 
dei materiali per le lezioni e 
dal maggior sforzo nella vi-

gilanza richiesta nella con-
duzione di esami a distan-
za, in particolare di compiti 
scritti. Un aspetto positivo 
stimolato dalla DaD sem-
brava essere rappresen-
tato dalla maggior cura 
nella preparazione delle 
lezioni da parte dei docen-
ti, che cercavano di imme-
desimarsi nella mente de-
gli studenti, con l’obiettivo 
di stimolarli e coinvolgerli, 
pur a distanza (41,2%). L’u-
tilizzo di strumenti digitali 
ha permesso una maggio-
re opportunità di contatti 
al di fuori degli orari di le-
zione con gli stessi studenti 
(tramite e-mail o whatsapp) 
(35,3%). Tra i disagi ripor-
tati dai docenti il principa-
le era riferito all’assenza di 
contatto visivo, alla carenza 
del confronto “faccia a fac-
cia” con gli studenti (81%), 
accanto a quello di “parla-
re nel vuoto” davanti allo 
schermo del PC (64,7%) (Ca-
sacchia et al., 2021).
In relazione al benesse-
re emotivo dei docenti, lo 
studio ha evidenziato si-
gnificativi disturbi nel rit-
mo sonno-veglia e perdita 
di energia, con le docenti 
che hanno avuto maggiori 
difficoltà di concentrazio-
ne rispetto ai loro colleghi 
uomini. Un quarto dei do-
centi ha mostrato sintomi 
depressivi di diversa gravi-
tà. I docenti più soddisfatti 
sono stati quelli più stimo-
lati dalla DaD, con un mi-
nor impatto dei sintomi de-
pressivi. Quella della DaD 
durante il periodo della 
pandemia COVID-19 è stata 
senza dubbio una rilevante 
sfida che i docenti univer-
sitari hanno fronteggiato 
nel loro importante ruo-
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lo nell’ambito del sistema 
dell’istruzione superiore, 
mantenendo come obietti-
vo ultimo il buon appren-
dimento e la promozione 
del successo professionale 
degli studenti (Casacchia et 
al., 2021).

L’impiego di 
piattaforme 
digitali nella 
formazione: la 
DaD dalla parte 
degli studenti 
universitari
Dalla parte degli studenti 
universitari, il loro apprez-
zamento della DaD si è ri-
levato come un variabile 
protettiva tra i predittori 
di rendimento accademico 
durante il lockdown conse-
guente alla pandemia CO-
VID-19 (Giusti et al, 2021). 
In un nostro studio, che 
aveva l’obiettivo di valuta-
re l’impatto della DaD sulla 
salute mentale, sulla cogni-

zione sociale e sulle capaci-
tà mnesiche in un campio-
ne di studenti universitari, 
identificando i predittori di 
rendimento accademico, la 
metà del campione di stu-
denti ha riportato una si-
gnificativa compromissio-
ne della concentrazione e 
delle capacità di apprendi-
mento (Giusti et al., 2021). 
Le analisi di correlazione 
hanno mostrato un’asso-
ciazione negativa statisti-
camente significativa tra 
la depressione e la valuta-
zione positiva complessiva 
della DaD. 
Il “contesto di studio” sem-
brava avere un proprio pe-
so. Infatti, i cambiamen-
ti nel contesto di studio e 
nelle abitudini, ad esem-
pio studiare da soli a casa 
dei propri genitori invece 
di studiare con i colleghi o 
da soli in un “luogo sociale” 
universitario (ad esempio, 
la biblioteca universitaria), 
sembravano aumentare la 
probabilità di scarso rendi-
mento accademico di qua-

si 3 volte. Questo predittore 
non era più statisticamen-
te significativo quando ve-
nivano inserite nel mo-
dello di analisi variabili 
neurocognitive e psicopa-
tologiche. La compromis-
sione della concentrazione 
dell’apprendimento duran-
te la DaD, l’ansia relativa al 
contagio da COVID-19 per 
sé o per gli altri, il genere 
femminile e la sintomato-
logia depressiva risultava-
no quali i più forti predit-
tori di scarso rendimento 
scolastico.

Il coinvolgimento 
attivo degli 
studenti tramite 
piattaforme 
digitali
La DaD ha indubbiamente 
rappresentato un utile stru-
mento che ha permesso di 
poter proseguire i percorsi 
di studio accademici a do-
centi e studenti, ma indub-

biamente non è sempre riu-
scita a stimolare una valida 
attenzione sostenuta da 
parte degli studenti, con un 
impatto negativo sul ren-
dimento accademico degli 
stessi. 
L’introduzione di nuovi 
sistemi utilizzati per mi-
gliorare la formazione  
evidenziano come l’appren-
dimento attivo sembra con-
tribuire a migliorare il pen-
siero critico. Il metodo di 
insegnamento attivo stimo-
la maggiormente l’interesse 
degli studenti rispetto alle 
tradizionali lezioni fronta-
li che determinano un am-
biente di ascolto e di ap-
prendimento più passivo. 
Inoltre, negli insegnamen-
ti tradizionali, l’interazione 
del docente con gli studenti 
è piuttosto difficile, soprat-
tutto se questi sono in gran 
numero. 
Sistemi di valutazione inte-
rattivi per la partecipazio-
ne degli studenti permet-
tono, durante una lezione, 
di porre domande dirette, 
nonché estrarre e analiz-
zarne i risultati.
Recentemente, molti siste-
mi di didattica interattiva 
sono accessibili da dispo-
sitivi elettronici personali 
come smartphone, tablet o 
computer. I sistemi, come 
Socrative e Wooclap, sem-
brano essere un’efficace in-
novazione didattica molto 
apprezzata dagli studenti 
(Grzych et al., 2019) (Tabel-
la 1). Di fatto, abbiamo veri-
ficato un migliore coinvol-
gimento durante le lezioni 
con una maggiore parte-
cipazione attiva degli stu-
denti con l’impiego di Wo-
oclap©, piattaforma online 
che permette agli insegnan-

 

Strumenti 

URL Link 

 

Descrizione 

Applicazione 
Smartphone 

Integrazione 
nella 
presentazion
e in slide 

 

Licenza 
Per lo 
studente 

Per il 
docente 

Socrative 
https://www.socra
tive.com/ 

Strumento interattivo 
utilizzabile direttamente su 
un'interfaccia web o 
un’applicazione per 
smartphone da parte del 
docente e dello studente  

sì si no Gratuita 
fino a 50 
studenti o 
licenza a 
pagamento 

Wooclap 
https://www.woocl
ap.com/ 

Strumento interattivo 
direttamente utilizzabile su 
un'interfaccia web o su 
smartphone.  

Gli studenti possono 
rispondere alle domande 
relative a specifiche attività 
oppure rispondere 
direttamente alla domanda 
durante le lezioni. 

no no sì Gratuita 
fino a 30 
studenti o 
licenza a 
pagamento  

 

Tabella 1. Descrizione degli strumenti pedagogici interattivi.
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ti di aumentare la parteci-
pazione con domande in-
terattive (Tabella 1). Può 
essere utilizzata durante le 
lezioni di persona o online, 
in diretta o in modo asin-
crono, e aiuta a migliorare 
l’esperienza degli studen-
ti. I docenti usano il PC con 
connessione ad Internet, 
mentre i discenti necessita-
no di un cellulare o tablet 
connessi alla rete. L’utiliz-
zazione dei QR-code “per 
entrare nella lezione” appa-
re conquistare l’attenzione 
dei partecipanti, che appa-
iono peraltro interagire me-
no con i loro social “di af-
fezione” durante le lezioni.
In relazione agli aspetti va-
lutativi (pre-post dei moduli 
formativi), abbiamo verifi-
cato un maggiore coinvol-
gimento degli studenti tra-
mite piattaforme online che 
permettono una immedia-
ta valutazione dei risultati 
delle prove da parte del do-
cente con feed-back al di-
scente. La nostra principale 
esperienza in merito è rela-
tiva all’impiego di una piat-
taforma, quale Socrative©, 
che è molto agile nell’utiliz-
zo (Tabella 1). È possibile 
proporre domande a scelta 
multipla, domande aperte, 
domande “vero-falso”. 

Non solo piatta-
forme virtuali. 
Il coinvolgimen-
to delle perso-
ne “esperte per 
esperienza” 
quali docenti 
Negli attuali team della sa-
lute mentale si distinguo-
no le persone “esperte per 

esperienza” (gli utenti) e 
le persone “esperte per 
professione” (gli operato-
ri), figure che collabora-
no strettamente a livello 
assistenziale e di ricerca. 
L’importanza della colla-
borazione e i vantaggi del 
coinvolgimento attivo de-
gli utenti esperti sono sta-
ti confermati da un recente 
studio controllato condot-
to da un gruppo di ricerca 
dell’Università dell’Aqui-
la (Giusti et al., 2022) sugli 
esiti di un corso di forma-
zione indirizzato a profes-
sionisti della salute menta-
le e a studenti dei corsi di 
laurea delle professioni sa-
nitarie. Il corso era mirato 
all’acquisizione di maggio-
ri conoscenze sul concetto 
e i principi del processo di 
“recovery personale” delle 
persone affette da disabi-
lità mentale. Quest’ultimo 
costrutto viene definito co-
me “un modo di vivere una 
vita soddisfacente e piena 
di speranza, anche in pre-
senza di limitazioni causate 
da una malattia” (Anthony 
1993). 
Il breve corso di formazio-
ne, strutturato e mirato sul 
Personal Recovery Training 
Program, ha mostrato una 
migliore efficacia rispet-
to al corso di formazione 
di controllo, anche per via 
del coinvolgimento di due 
utenti dei servizi di salute 
mentale, “esperti per espe-
rienza”, in qualità di do-
centi e tutor, invitati a con-
dividere la storia della loro 
malattia mentale ed i loro 
“alti e bassi” nella via della 
recovery personale (Giusti 
et al., 2021).

La formazione 
“efficace”?
A fronte delle esperienze 
di didattica tradizionale, 
dell’esperienza della DaD, 
dell’impiego di piattafor-
me digitali che garantisco-
no una partecipazione atti-
va dei discenti, del positivo 
coinvolgimento in quali-
tà di docenti di persone 
“esperte per esperienza”, la 
costruzione di un modulo 
formativo dovrebbe riusci-
re a sintetizzare e include-
re tutte le migliori evidenze 
per la conduzione di trai-
ning formativi efficaci. Sul-
la scia della parola chiave 
“engagement”, è necessa-
rio sottolineare la difficol-
tà di interessare, coinvol-
gere e trasferire contenuti 
con efficacia. Resta, infatti, 
fondamentale la valutazio-
ne prioritaria dell’autenti-
cità del “drive motivazio-
nale” all’apprendimento e 
alla successiva traslazione 
operativa dei contenuti nel-
le realtà concrete delle co-
munità.

Riferimenti bibliografici
Anthony, W.A., Recovery from 
mental illness: The guiding vi-
sion of the mental health servi-
ce system in the 1990s. Psycho-
social Rehabilitation Journal, 
16, 11-23, 1993.
Casacchia M., et al. Distance 
education during COVID-19: 
an Italian survey on the uni-
versity teachers’ perspecti-
ves and their emotional con-
ditions. BMC Med Educ. 
2021 Jun 9;21(1):335. doi: 
10.1186/s12909-021-02780-y. 

PMID: 34107926; PMCID: 
PMC8187887.
Giusti L, et al. Predictors of aca-
demic performance during the 
covid-19 outbreak: impact of 
distance education on mental 
health, social cognition and me-
mory abilities in an Italian uni-
versity student sample. BMC 
Psychol. 2021 Sep 15;9(1):142. 
doi: 10.1186/s40359-021-00649-
9. PMID: 34526153; PMCID: 
PMC8441245.
Giusti L, et al. Easier Said Than 
Done: The Challenge to Te-
ach “Personal Recovery” to 
Mental Health Professionals 
Through a Short, Targeted 
and Structured Training Pro-
gramme. Community Ment 
Health J. 2022 Jul;58(5):1014-
1023. doi: 10.1007/s10597-
021-00910-w. Epub 2021 Nov 
8. PMID: 34748148; PMCID: 
PMC9187563.
Grzych G, Schraen-Maschke 
S. Interactive pedagogic to-
ols: evaluation of three asses-
sment systems in medical edu-
cation. Ann Biol Clin (Paris). 
2019 Aug 1;77(4):429-435. doi: 
10.1684/abc.2019.1464. PMID: 
31418704.
Organizzazione Mondiale della 
Sanità, OMS (2001), ICF. Inter-
national classification of fun-
ctioning, disability and health, 
World Health Organization, 
Geneva (trad. it. ICF. Classifica-
zione Internazionale del Fun-
zionamento, della Disabilità e 
della Salute, Erickson, Trento, 
2002).

Rita Roncone
Professoressa ordinaria di Psichia-
tria presso il Dipartimento di Me-
dicina Clinica, Sanità Pubblica, 
Scienze della Vita e dell’Ambiente, 
Università degli Studi dell’Aquila.

Laura Giusti
Professoressa associata di Psicolo-
gia Clinica presso il Dipartimento 
di Medicina Clinica, Sanità Pubbli-
ca, Scienze della Vita e dell’Am-
biente, Università degli Studi 
dell’Aquila.

Copyright © FrancoAngeli
This work is released under Cre-
ative Commons Attribution - 
Non-Commercial – No Derivatives 
License. For terms and conditions 
of usage please see: 
http://creativecommons.org

34

Copyright © FrancoAngeli.  
This work is released under Creative Commons Attribution - Non-Commercial – No Derivatives License. 

For terms and conditions of usage please see: http://creativecommons.org.

http://creativecommons.org


FOR

Il progetto Safina-Vita-
lity si è focalizzato sui 
processi d’inclusione, 
orientando piste di ri-

cerca aperte alla co-proget-
tazione e alla realizzazione 
di esperienze educative si-
gnificative. 
Progettare percorsi forma-
tivi a supporto di idee in-
novative, dialogiche e col-
lettive (Bonometti, 2013) 
sfidando marginalità, 
troppo spesso stigmatiz-
zate e periferiche, è stato 
uno degli intenti della co-
operazione tra l’Universi-
tà degli Studi di Macerata 
(Unimc) e la Cooperativa 
Lella di Grottammare, en-
te partner del terzo setto-
re. Nelle diverse annua-
lità di sperimentazione 
si sono consolidate prati-
che di apprendimento a 
livello interprofessiona-
le, valorizzando un sape-
re incardinato nell’azione 
educativa e costituendo 
una rete internazionale 
con la Norwegian Univer-
sity of Science and Techno-
logy (NTNU).
Dato l’expertise matura-
to dalla Cooperativa Lel-

la, calato nel contesto ita-
liano, crocevia di culture e 
approdo di flussi migrato-
ri, dal 2021 si sono avvia-
te collaborazioni scienti-
fiche che hanno condotto 

alla strutturazione di per-
corsi formativi e di scambi 
internazionali volti ad ap-
profondire e a promuove-
re competenze intercultu-
rali di insegnanti ed équipe 

educative in contesti ad al-
ta complessità. 
La specificità della Co-
munità educativa per mi-
nori stranieri, il suo ca-
rattere residenziale e la 

Unire le esperienze per 
creare identità: un modello 
di pedagogia migrante nei 
luoghi del vivere educativo

Rosita Deluigi, Marco Di Ruscio,
Alessandro Rinaldi, Tone Brendløkken
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conseguente prossimità 
spaziale e temporale, risul-
tavano congeniali, inusua-
li, intensivi e formativi per 
studenti norvegesi e italia-
ni, in veste di corsisti e ti-
rocinanti. 
La possibilità di esperire 
i minori in un luogo tri-
dimensionale che si spin-
ge oltre gli orari scolasti-
ci, dentro la vita e i vissuti 
(Deluigi, 2020), risultava 
un approccio innovativo 
per la costruzione di una 
pedagogia migrante, co-
stitutiva del background 
professionale, culturale ed 
esperienziale di futuri in-
segnanti ed educatori.
Il progetto formativo a cu-
ra di Unimc-Cooperativa 
Lella-NTNU, giunto alla 
terza annualità nel 2024, 
ha tenuto conto di esigen-

ze e feedback emersi dalle 
precedenti esperienze, de-
dicando maggiore spazio 
alla pratica che, dal 2023, 
ha assunto la forma dell’af-
fiancamento agli educatori 
della comunità a cui si so-
no aggiunti momenti speci-
fici di teaching, tenuti dagli 
studenti di NTNU. 
Sebbene questi ultimi aves-
sero preparato le lezioni, 
la libertà lasciata loro e 
l’inconsueto setting edu-
cativo e d’insegnamento, 
hanno generato un inizia-
le disorientamento che li 
ha portati a riprogettare 
in corso d’opera le attivi-
tà programmate, attuando 
approcci innovativi, tarati 
sulle esigenze dei minori 
presenti.
L’affiancamento degli edu-
catori, strutturato nel corso 

della giornata e parte del-
la sera, ha contribuito, spe-
cie nel momento dei pasti, 
a riconoscere i minori stra-
nieri “oltre il banco”, come 
portatori di vissuti, bisogni, 
sogni e paure. Inoltre, du-
rante i tavoli di debriefing, 
gli studenti si sono confron-
tati con l’équipe educativa, 
rappresentando difficoltà e 
scoperte e valutando modi-
fiche al percorso.
Oltre ai momenti di forma-
zione situata, dimensione 
core dell’esperienza, la Co-
operativa, tramite la rete 
di partner territoriali, ha 
permesso il confronto con 
diverse pratiche d’insegna-
mento in contesti scolastici. 
L’affiancamento-appren-
dimento con gli insegnan-
ti del CPIA di San Benedet-
to del Tronto, in una classe 

multietnica composta di 
prime generazioni di mi-
granti adolescenti e adulti, 
e quella presso la Coopera-
tiva il Mondo di San Bene-
detto del Tronto, dedita al 
potenziamento scolastico 
per minori di prima e se-
conda generazione e stu-
denti DSA, hanno comple-
tato il quadro progettuale.
Un approccio teorico-par-
tecipativo ha ricercato co-
stantemente le intercon-
nessioni di senso che ogni 
soggetto ha riscoperto 
nell’esperienza, per mezzo 
di una rilettura collettiva e 
interdisciplinare. 
In tal senso, sviluppare 
una conoscenza psicolo-
gica che affianchi quel-
la pedagogica come guida 
dell’agire educativo, è rite-
nuto da sempre importan-
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te dalla Cooperativa Lella. 
È stato quindi proposto 
un seminario sulla salu-
te mentale dei migranti 
(Campalastri et al., 2023) 
tenuto dalla psicoterapeu-
ta responsabile dell’area 
psicologica della Coopera-
tiva Lella 2001, a cui hanno 
partecipato studenti NTNU 
e Unimc. 
Inoltre, nella fase finale 
dell’esperienza, si è tenuta 
presso Unimc una tavola 
rotonda con attività labo-
ratoriali sul tema dell’ap-
prendimento partecipativo 
e sulle strategie inclusive 
con i minori stranieri non 
accompagnati e i giovani 
rifugiati, aperta a studen-
ti e docenti NTNU, a edu-
catori e progettisti di Lella 
2001 e a docenti e studenti 
Unimc.
Il progetto formativo ha 
previsto l’articolazione 
dei moduli (tras)-formativi 
in diversi luoghi, valoriz-
zando la dimensione del-
la convivenza comunitaria 
ed esperienziale, per ri-
mettere a tema una rifles-
sività in grado di rigenera-
re un pensiero pedagogico 
attento alle dinamiche vis-
sute in situazione (Beard e 
Wilson, 2013). 
La scelta dei luoghi della 
formazione ha contestua-
lizzato un sapere in movi-
mento, dialogico, collettivo 
e permeabile: dalla pratica 
in comunità, all’osserva-
zione partecipata presso 
gli enti formativi del terri-
torio; dall’approfondimen-
to tematico negli spazi del-
la Cooperativa Lella, alle 
dinamiche riflessive e la-
boratoriali presso Unimc. 
La pluralità di attraversa-
menti, tra dialoghi ed espe-

rienze, ha tracciato itine-
rari di orientamento alla 
professionalità di educato-
ri, educatrici e insegnanti 
nei “mondi della vita”, ali-
mentando una consapevo-
lezza, supportata dal men-
toring dei professionisti 
dei diversi partner, attenti 
a creare condizioni favore-
voli ad un apprendimento 
significativo. Nell’ambito 
del processo e del percorso 
formativo, Unimc si è pre-
sa cura della costruzione 
di reti interistituzionali, in-
terdisciplinari e interpro-
fessionali, promuovendo 
una co-progettazione in-
clusiva tesa ad offrire for-
mazione di alta qualità 
per i professionisti ideato-
ri degli interventi, per gli 
studenti universitari che 
hanno attraversato rifles-
sivamente i campi di espe-
rienza e per i ragazzi della 
Comunità che hanno avuto 
opportunità di dialogo e di 
apprendimento. L’impatto 
partecipativo ha permesso 
a Unimc di rileggere la pro-
pria competenza, alla luce 
di didattiche innovative e 
aperte a percorsi longitudi-
nali, rilanciando il modello 
sperimentato anche grazie 
ad ulteriori progetti auto-
nomi e co-gestiti nell’am-
bito dell’intesa con NTNU 
e la Cooperativa Lella. 
Per quanto riguarda la Co-
operativa Lella, tale espe-
rienza ha contribuito, da 
un lato, a completare il 
percorso formativo degli 
studenti norvegesi e italia-
ni e, dall’altro, a ripensare 
il proprio lavoro dal pun-
to di vista dell’osservatore, 
non alfabetizzato alla real-
tà della Comunità. 
Per i membri dell’équipe, 

sentirsi riconosciuti nel 
ruolo di mentori e di pro-
fessionisti è un’esperienza 
che, nel panorama nazio-
nale, caratterizzato da uno 
scarso riconoscimento so-
ciale del ruolo dell’educa-
tore, ha innalzato i livelli 
di autostima e di motiva-
zione. Inoltre, osservare 
i ragazzi nella relazione 
con persone non apparte-
nenti alla sovrastruttura 
istituzionalizzata, ha aper-
to agli educatori una nuo-
va prospettiva critica, am-
pliando il campo visivo 
sulle dinamiche relaziona-
li. Visione che permetterà 
di ricalibrare gli interventi 
educativi e le progettualità 
future.
Infine, i feedback degli stu-
denti di NTNU riportano 
un incremento della con-
sapevolezza globale e una 
profonda comprensione 
dei metodi pedagogici uti-
li all’interno di classi multi-
culturali. Al loro ritorno in 
Norvegia, hanno condiviso 
le esperienze con colleghi e 
colleghe del loro corso. Per 
i docenti NTNU, la collabo-
razione ha ampliato le pro-
spettive internazionali in 
materia di istruzione-for-
mazione. 
Imparare reciprocamente, 
riflettere e creare nuove 
idee attraverso la coopera-
zione è stato decisamente 
significativo. Sperimenta-
re la filosofia pedagogica 
della Cooperativa Lella ha 
aperto dialoghi e offerto 
nuove conoscenze per con-
tinuare ad esplorare que-
sto campo. 
Lavorare con un proget-
to internazionale di ricer-
ca-sviluppo è stato inno-
vativo e ha condotto alla 

sperimentazione di una 
curva di apprendimento ri-
pida. Come conseguenza di 
questo progetto, sono state 
organizzate diverse con-
ferenze, workshop e corsi 
con un pubblico locale e in-
ternazionale.
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Le società europee 
vivono un’impor-
tante occasione di 
rinnovamento ed 

emancipazione intercultu-
rale, in virtù della crescente 
coabitazione di molteplici-
tà di etnie nei vari territori 
nazionali, divenuti luoghi 
di condensazione di un’u-
manità universale. Questa 
nuova espressione di co-
munità sociale si connette 
alla possibilità di sottrar-
re le soggettività in essa 
coinvolte al loro carattere 
astratto e irrelato e, quindi, 
di configurarle come perso-
ne produttrici di un ethos 
condiviso. 
L’esigenza di acquisire 
comportamenti idonei alle 
nuove richieste di confron-
to e di ascolto intercultu-
rale, trova conferma nella 
disposizione delle menti 
alla narrazione di sé, all’a-
gire riflessivo inteso come 
elaborazione di affinati 
strumenti logici e semanti-
ci necessari per educare a 
idee operative di incontro 
e di riconoscimento della 
dignità umana. 
Pensare in prospettiva in-
terculturale significa inci-
dere sulla storicità concre-
ta della vita quotidiana, 
cercando di comprendere 
il concetto di inter come 
spazio di incontro di visio-
ni esistenziali, individuali 
e collettive, disposte su uno 
sfondo di connessione. 

Muovendo da questi pre-
supposti concettuali e ope-
rativi, associazioni no-pro-
fit attive a livello nazionale 
e internazionale si impe-
gnano a costruire reti di 
conversazioni e interazioni, 
in virtù delle quali riequi-
librare la pluralità di visio-
ni del mondo e scavare la 
profondità della solidarietà 
con l’altro.
Nello scenario contempora-
neo delle migrazioni verso 
l’Italia, particolare atten-
zione richiede la forma di 
assistenza internazionale, 
il diritto a non essere rim-
patriato riconosciuto a rifu-
giati e titolari di protezione 
sussidiaria. 
I rifugiati sono quelle per-

sone che hanno un timore 
fondato di essere persegui-
tate nel loro Paese di origi-
ne per motivi di religione, 
nazionalità, opinione politi-
ca, appartenenza ad un de-
terminato gruppo sociale. 
I titolari di protezione sussi-
diaria sono le persone che, 
pur non essendo rifugiate, 
corrono effettivamente il 
rischio di subire nel Paese 
di origine un grave danno 
(condanna a morte, tortura, 
trattamento inumano o de-
gradante, pericolo di morte 
a causa di un conflitto ar-
mato).  Si tratta di una me-
diazione internazionale che 
permette di tutelare gli in-
dividui oggetto di persecu-
zioni dirette e personali per 

motivi culturali e/o politici. 
Chiunque manifesti fonda-
te e provate motivazioni di 
temere delle persecuzioni 
in caso di ritorno in patria 
può, dunque, fare richiesta 
per ottenere lo status di ri-
fugiato.
I principi fondamentali su 
cui si basa questa tutela 
sono espressi nella Con-
vezione di Ginevra/1951, 
che all’articolo 33 regola 
il non-refoulement, cioè 
il diritto al non respingi-
mento. Attualmente sono 
144 gli Stati contraenti di 
suddetta convenzione che 
si impegnano a non rifiuta-
re o espellere lo straniero 
verso un Paese in cui la sua 
incolumità non può essere 

Sinergie per l’inclusione.
Il corridoio umanitario Flavia Stara
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garantita, senza aver prima 
esaminato la sua richiesta 
di protezione internazio-
nale. 
In questa ottica è stato cre-
ato l’istituto dei corridoi 
umanitari, programma di 
trasferimento e integrazio-
ne in Italia di migranti in 
condizione di particolare 
vulnerabilità: donne sole 
o con bambini, vittime del 
traffico di esseri umani, an-
ziani, persone con disabili-
tà o con patologie. 
Nati dalla collaborazione 
tra istituzioni - Ministero 
degli Affari Esteri e della 
Cooperazione Internazio-
nale e Ministero dell’Inter-
no - e società civile - Cari-
tas Italiana, Comunità di 
Sant’Egidio, Federazione 
delle Chiese Evangeliche e 
Tavola Valdese- i corridoi 
incontrano il sostegno di ri-
sorse umane e materiali in 
un ampio spazio socio-cul-
turale. 
Le associazioni coinvolte 
inviano dei volontari in de-

stinazioni nevralgiche in-
teressate dal progetto che 
prendono contatti diretti 
con i rifugiati, predispon-
gono una lista di potenziali 
beneficiari da trasmettere 
alle autorità consolari ita-
liane, le quali, dopo il con-
trollo del Ministero dell’In-
terno, rilasciano dei visti 
umanitari con Validità Ter-
ritoriale Limitata. 
Una volta arrivati in Italia 
legalmente e in sicurezza, i 
rifugiati possono presenta-
re domanda di asilo. 
I corridoi umanitari sono 
totalmente autofinanzia-
ti dalle associazioni che li 
hanno promossi. 
La caratteristica principale 
di questo canale è il coin-
volgimento diretto delle 
Organizzazioni della So-
cietà Civile (OSC) nella fase 
di selezione dei beneficiari 
e nel processo di accoglien-
za in Italia. 
Gli enti promotori garanti-
scono alloggio e assistenza 
economica per il periodo 

di tempo necessario all’e-
spletamento dell’iter della 
richiesta di protezione in-
ternazionale. 
Il sistema nazionale di ac-
coglienza e di integrazione, 
che coinvolge organizzazio-
ni di volontariato in quasi 
tutte le Regioni, è inoltre 
parte fondamentale del 
progetto. 
A partire dal febbraio 2015, 
il programma ha consentito 
l’ingresso in Italia di circa 
5.000 persone provenienti 
dal Libano (prevalente-
mente rifugiati siriani), 
dall’Etiopia (rifugiati pro-
venienti da Eritrea, Somalia 
e Sudan), nonché da Niger, 
Giordania, Libia e Pakistan 
e Iran (da questi ultimi due 
Paesi esclusivamente rifu-
giati afghani). 
I corridoi umanitari, in 
quanto progetto di patroci-
nio privato nell’accoglien-
za e inclusione di migranti, 
utilizzano gli strumenti le-
gislativi già a disposizione 
degli Stati membri dell’U-

nione Europea per ga-
rantire ingressi regolari 
e controllati, cercando di 
arginare i rischiosi “viaggi 
della speranza” a favore 
di persone in condizioni 
di particolare vulnerabili-
tà.  Si tratta di un modello 
italiano di solidarietà re-
sponsabile, replicabile in 
altri Paesi EU attraverso 
progetti di cooperazione, a 
livello regionale, con la so-
cietà civile. 
In questo contesto operati-
vo, un caso di best practi-
ce è in corso a L’Aquila 
(Abruzzo), con interventi 
di sostegno a un program-
ma di corridoio umanitario 
- patrocinato dalla Federa-
zione Chiese Evangeliche 
Italiane (FCEI) e Rete per 
le Parità - in favore di un 
gruppo di venti ragazze 
di etnia Hazara e di altri 
cittadini Afghani, con con-
dizioni di sopravvivenza 
particolarmente critiche. 
Gli enti sponsorizzatori del 
corridoio, in sinergia con il 
Soroptimist International 
locale, si sono impegnati 
a costruire reti materiali e 
immateriali di mobilitazio-
ne di conoscenze, di idee e 
soluzioni per attuare una 
cooperazione di assisten-
za a favore della comunità 
Hazara ospitata nella città. 
Il Soroptimist Internatio-
nal ha stanziato un budget 
per fornire competenze e 
beni necessari al gruppo 
Hazara/Afghano - accolto 
in alloggi in locazione di 
proprietà dell’amministra-
zione comunale - in modo 
da facilitare il percorso di 
inserimento linguistico, 
culturale e sociale nel Pa-
ese. Le risorse designate 
hanno permesso di mettere 
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in essere un’articolata serie 
di operazioni e mediazioni 
professionali in risposta a 
esigenze dietetico/alimen-
tari, medico/ginecologiche, 
linguistico/educative, spor-
tivo/ricreative. 
Da circa due anni, la col-
laborazione tra FCEI e So-
roptimist International, 
monitora costantemente 
la qualità di vita di tale 
comunità Hazara/Afghana 
composta da 20 persone 
(10 donne, 5 uomini e 5 an-
ziani). 
Ciascun componente è stato 
incoraggiato a raggiungere 
un livello di alfabetizzazio-
ne primaria in lingua ita-
liana che ha consentito di 
seguire corsi di formazio-
ne professionale intensiva 
(meccanici, cuochi/came-
rieri, parrucchieri), percor-
si di Servizio Civile presso 
il comune nell’ambito di 
assistenza nel doposcuola, 
corsi di scuola guida. At-
tualmente si sta valutando 
la sostenibilità di prassi per 

accedere a ulteriori corsi di 
formazione professionale, 
così come al rinserimento 
scolastico attraverso il re-
cupero di titoli di studio e 
riconoscimento degli stes-
si in collaborazione con il 
Centro Informazioni Mo-
bilità Equivalenze Accade-
miche (CIMEA), nonché a 
eventuali ricongiungimenti 
familiari. 
Un buon numero di perso-
ne/ famiglie si sta rendendo 
autonomo, lavora ed è nella 
fase di uscita dal progetto/
corridoio con l’ingresso in 
soluzioni abitative locate 
autonomamente, per le 
quali gli enti sponsorizza-
tori supporteranno il paga-
mento della caparra. 
Coloro il cui livello di italia-
no non è ancora sufficiente 
per ottenere un contratto 
lavorativo, sono stati segna-
lati al sistema di accoglien-
za SAI, pur continuando a 
seguire corsi intensivi di 
lingua italiana.
L’esperienza in questione 

intende promuovere un’e-
spressione di comunità so-
ciale - che è potenzialmente 
crescita e interazione di pa-
trimoni umani diversi - in 
cui si delinea il profilo di un 
individuo transculturale, la 
cui identità è scissa in due o 
più sotto-identità culturali. 
La comunità di originaria 
appartenenza non è più l’u-
nica nella quale riconoscer-
si, essa costituisce il punto 
di partenza per delineare 
un individuo consapevo-
le di un proprio ibridismo 
identitario, nell’esperienza 
concreta della prassi inter-
soggettiva. 
L’individuo non è semplice-
mente spettatore della sua 
cultura, né la sua situatività 
originaria è espressione di 
un pensiero prefabbricato, 
in quanto ogni singolo è 
chiamato a sviluppare e dar 
corpo alla propria apparte-
nenza e al cammino indivi-
duale e collettivo che con 
essa si intende costruire.
Mettere in evidenza le best 

practice all’interno delle 
esperienze formative (e 
non solo) rappresenta una 
buona pratica anche per il 
progetto Safina-Vitality che 
intende, con le sue azioni, 
favorire un cambiamento 
di prospettiva, ridurre le di-
stanze relazionali e aprire 
orizzonti di possibilità nella 
comunità territoriale.

Riferimenti bibliografici
De Maria F., De Vincenzi C. and 
Ferrara B., Italian Universities’ 
actions targeting refugees, asy-
lum seekers, and migrants: an 
initial mapping. Form@re - 
Open Journal Per La Formazi-
one in Rete, 23:1, 198–212, 2023. 
Dovigo F, “We’re in It Togeth-
er”. In: Challenges and Oppor-
tunities in Education for Refu-
gees in Europe. Brill, Leiden, 
The Netherlands, 2018. 
Kristeva J, Stranieri a se stessi. 
Feltrinelli, Milano, 1990.
Ministero dell’interno. Guida 
pratica per i richiedenti pro-
tezione internazionale in Italia. 
Testo disponibile al sito https://
urly.it/3atxz in data 20/06/2024.

Flavia Stara 
Professoressa ordinaria di Peda-
gogia generale e sociale presso il 
Dipartimento di Scienze della for-
mazione, beni culturali e turismo 
dell’Università di Macerata.

Copyright © FrancoAngeli
This work is released under Cre-
ative Commons Attribution - 
Non-Commercial – No Derivatives 
License. For terms and conditions 
of usage please see: 
http://creativecommons.org

40

Copyright © FrancoAngeli.  
This work is released under Creative Commons Attribution - Non-Commercial – No Derivatives License. 

For terms and conditions of usage please see: http://creativecommons.org.

https://urly.it/3atxz%20in%20data%2020/06/2024
https://urly.it/3atxz%20in%20data%2020/06/2024
http://creativecommons.org


FOR

Le famiglie, oggi più 
che mai, hanno bi-
sogno di sguardi 
nuovi e nuove mo-

dalità di intervento per af-
frontare conflitti, disagi, re-
lazioni deteriorate. 
La mediazione rappresen-
ta per la famiglia uno degli 
interventi che, in ottica pre-
ventiva e non solo da attua-
re in presenza di crisi, guar-
da alla famiglia nelle sue 
possibilità di cambiamen-
to, nel divenire a cui ognu-
no è chiamato, di comporre 
le ineliminabili differenze 
e divergenze tra persone e 
luogo in cui i professionisti 
dell’aiuto si confrontano as-
siduamente. 
Pertanto, il mediatore rivol-
ge le sue azioni verso una 
prospettiva evolutiva, inter-
venendo sulla forza danno-
sa e deve essere posto nella 
condizione di ricevere una 
adeguata formazione, per 
avere strumenti idonei in 
un contesto complesso che 
coinvolge genitori, figli mi-
nori, giudici, avvocati, ser-
vizi sociali (Giudice e Ritor-
to, 2022).
In questo contesto, si inseri-
sce il collegamento fra l’esi-

genza di formazione di pro-
fessionisti per aiutare nei 
conflitti relazionali e il pro-
gramma SAFINA, un proget-
to volto ad affrontare biso-
gni di persone e comunità 
in situazioni di vulnerabi-
lità e che, in questo caso, 
si occupa di sensibilizzare 
stakeholders del territorio, 
favorire la diffusione della 
mediazione familiare e pro-
muovere l’inclusione e la tu-
tela di soggetti fragili negli 

ambienti di vita e nei con-
testi relazionali conflittuali.
La famiglia, ovviamente, 
non è un luogo privilegiato 
dove nascono necessaria-
mente conflitti irrisolvibili, 
ma è la stessa relazione fra 
persone a essere ontologica-
mente fonte di potenziali di-
vergenze, per la imprescin-
dibile diversità identitaria 
dei soggetti che la compon-
gono, i quali nella loro uni-
cità, devono trovare punti 

di accordo per una volonta-
ria e rispettosa convivenza 
civile. 
La mediazione familiare po-
ne al centro del suo proces-
so parole che definiscono e 
parole che trasformano, e 
quindi assume grande rilie-
vo una necessaria formazio-
ne del professionista media-
tore per intervenire in tali 
luoghi di difficoltà, al fine 
sia di prevenire situazioni 
in cui le divergenze rischia-

Storie di vita, vita di storie 
nella mediazione familiare. 
Necessità di formazione per 
aiutare nei conflitti relazionali

Tiziana Montecchiari
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no di diventare contrasti 
distruttivi, sia di interveni-
re con metodi riparativi per 
ridimensionare danni rela-
zionali ed emotivi (Marzot-
to et al., 2021).
Il lavoro del mediatore fa-
miliare non è di riparazione 
del sistema familiare e del-
la relazione genitoriale, ma 
di accompagnamento della 
famiglia affinché quest’ulti-
ma possa individuare pro-
prie possibilità e sia aperta 
a narrative più articolate, 
per ricercare parti ancora 
sane di essa ma anche re-
alizzare e accettare che ta-
li condizioni non siano più 
presenti. La capacità del 
mediatore di avvicinarsi al-
le storie delle famiglie, di 
accompagnarle con paro-
le diverse rispetto a quelle 
disfunzionali, permette alla 
famiglia di conoscere una 
nuova narrazione, un mez-
zo per generare riflessività 
e resilienza. 
Talvolta, tuttavia, può cre-
arsi un vuoto narrativo 
all’interno della famiglia 
che genera sofferenza e 
non consente alla stessa di 

affrontare la propria fragi-
lità. È compito del media-
tore svelare la storia, dare 
senso a ciò che è accaduto 
e supportare la famiglia nel 
prenderne consapevolezza: 
il mediatore con una ido-
nea formazione interviene 
per proporre di trasforma-
re le difficoltà in opportuni-
tà, con l’obiettivo di dimo-
strare come la narrazione 
sia centrale all’interno del-
la scena della mediazione 
familiare, a tal punto da di-
ventarne strumento impre-
scindibile (Galli, 2013).
Recentemente anche il le-
gislatore italiano ha pre-
stato la dovuta attenzione 
alla mediazione familiare 
e la disciplina risulta com-
pletamente mutata (es.,Ti-
scini, 2023): in particolare, 
è stata specificata la forma-
zione obbligatoria, iniziale 
e continua, dei mediatori 
familiari ed è stato istitui-
to un elenco presso ciascun 
Tribunale degli iscritti, da 
almeno cinque anni, a una 
delle associazioni professio-
nali di mediatori familiari 
riconosciute dal Ministero 

dello Sviluppo Economico e, 
dunque, forniti di adeguata 
e obbligatoria formazione e 
di specifica competenza nel-
la disciplina giuridica della 
famiglia, nonché in materia 
di tutela dei minori e di vio-
lenza domestica e di genere 
(Ruo, 2023). 
Ogni storia di mediazione 
richiama una vita di storie, 
dove il mediatore racconta 
come, a volte, ha incontrato 
genitori separati che, al mo-
mento del colloquio, per il 
bene del figlio, sono riusciti 
a superare le distanze per-
ché, in questi casi, proprio 
il gesto e lo sforzo di riavvi-
cinarsi per il suo interesse 
vanno a curare le ferite che 
la situazione ha procurato 
alla sua vita. 
È proprio ciò che si propo-
ne la Mediazione Familia-
re: creare uno spazio e un 
tempo a disposizione dei 
genitori in cui loro, in pri-
ma persona e sostenuti da 
un professionista formato, 
qualificato e competente, 
tornino a incrociare quello 
sguardo essenzialmente sui 
bisogni dei loro figli e spe-

rimentino soluzioni adatte 
alle loro specifiche e prima-
rie esigenze in trasforma-
zione, “distraendosi” dalle 
proprie (Quattrocolo e D’A-
lessandro, 2021).
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Bratto della Pre-
solana, 15 marzo 
2004, al via la 31° 
edizione del PFF – 

Percorso Formazione For-
matori. 25 giornate di for-
mazione residenziale. Tra 
i docenti, Ulderico Capucci, 
Maurizio Castagna e Marco 
Rotondi, grandi professio-
nisti che hanno contribuito 
a tracciare il futuro di tanti 
formatori.  
Da allora di edizioni se ne 
contano diverse. Il PFF fe-
steggerà presto, con AIF, i 

suoi primi cinquanta an-
ni, fatti di conoscenza, di 
innovazione e tradizione 
metodologica, di program-
mi formativi residenzia-
li ed a distanza, di maestri 
che hanno dato forma al-
la figura del formatore, co-
struendo e delineando di-
versi ruoli professionali.
Il PFF è da sempre più di 
un semplice corso; è un mo-
mento di crescita e di anali-
si di nuove prospettive; un 
percorso di cambiamento. 
Dall’esperienza del PFF è 

nata oltre 10 anni fa AIF 
Academy, che nel 2023 sot-
to la presidenza di Mauri-
zio Milan, si è trasformata 
in AIF Learning School, la 
scuola Interna di AIF che 
punta alla formazione dei 
propri soci e di tutti coloro 
che intendano avvicinarsi 
al mondo della formazione. 
AIF Learning School si ri-
volge ai giovani laureati, 
per orientarli al lavoro del 
formatore, ai giovani pro-
fessionisti che intendono 
conoscere nuovi approcci 

e metodologie, ai formatori 
con esperienza decennale, 
che intendono approfondi-
re tendenze e novità legi-
slative. La scuola è un’oc-
casione per mettere in 
ordine, sistematizzare, cre-
are nuove possibilità, cono-
scere, riflettere, immagina-
re, confrontare, provare e 
sperimentare. 
Il modello a cui si ispira AIF 
Learning School vede nel 
formatore un esperto nel-
la gestione dei processi di 
apprendimento, che trae la 

AIF Learning School: La Scuola interna che guarda al mondo 

Facilitare l’apprendere 
e innovare la formazione 

Mario Vitolo
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sua efficacia sia da un uso 
appropriato dei metodi e 
delle tecniche, sia dalla lo-
ro coerenza con i processi 
organizzativi, sociali ed isti-
tuzionali. In base a questo 
approccio, le componenti 
specialistiche proprie del 
mestiere vengono coniuga-
te con la lettura della realtà 
organizzativa e territoriale. 
A fronte di capacità stretta-
mente legate alla profes-
sione, quali saper proget-
tare e gestire l’intervento 
formativo, si rende neces-
sario sviluppare capacità 
di decodifica ed interven-
to sui fenomeni di conte-
sto organizzativo nei quali 
opera: profit e non profit, 
formazione continua e pro-
fessionale, sistema duale, 
Pubblica Amministrazione, 
Università e scuole.  
In questa chiave la scuola 
punta alla formazione del 
Formatore1, che in linea con 
il contesto organizzativo di 
riferimento, possa defini-
re il proprio ruolo: docen-
te, docente IeFP, allenatore 
outdoor, creatore di mate-
riali didattici, direttore di 
struttura formativa, anali-
sta del fabbisogno, progetti-
sta, coordinatore didattico, 
tutor e tutor per l’e-lear-
ning, creatore di contenuti 
e-learning.

1	  L’Associazione Italiana Formatori, convinta del proprio ruolo di associazione di professionisti, rilascia ai propri soci l’Attestazione 
di Qualità e Qualificazione Professionale dei Servizi nelle Professioni secondo quanto previsto dalla legge 4/2013 e ha aderito alla 
sperimentazione della Prassi di Riferimento 116 redatta dall’UNI per la qualificazione dei professionisti degli enti qualificati a 
Fondimpresa. Queste attività valorizzano la volontà dell’associazione di rappresentare le diverse figure professionali operanti 
nel settore della formazione e dell’apprendimento degli adulti.

2	 Tema presentato dalla professoressa Susanna Sancassani, Responsabile del Centro METID, il servizio di Metodi e Tecnologie In-
novative per la Didattica, del Politecnico di Milano, nel convegno nazionale AIF 2023 di Milano.

3	 Iin linea con il d.lgs. 13/2013 ed il DM Min. Lav. 115 del 9 luglio 2024.
4	 Susanna Sancassani – Jukebox education – La società dell’eduzione – Mimesis Edizioni 2024.

La nostra scuola interna è 
da sempre il miglior posto 
dove apprendere le basi 
del lavoro del formatore e 
contemporaneamente sco-
prire le più recenti frontie-
re dell’innovazione didat-
tica: la personalizzazione 
dell’apprendimento e la 
multidisciplinarità2, il va-
lore dell’inclusione e del-
la diversità nei processi di 
apprendimento, l’utilizzo 
dell’intelligenza artificiale 
nel settore della formazio-
ne e dell’educazione, il mi-
cro learning, le tecniche di 
cooperative learning e le 
euristiche partecipative, il 
mixed reality, per citarne 
alcune.       

L’Offerta
Formativa 

AIF Learning School si pro-
pone di avviare annual-
mente due distinti Percorsi 
Formazione Formatori.  Un 
percorso per giovani neo-
laureati ed un percorso per 
chi è al lavoro da almeno 
due anni. 
Oltre ai PFF la scuola pro-
porrà, a partire dal 2025, 
corsi di Formazione For-
matori specialistici rivolti a 
professionisti che operano 
in specifici settori e territo-

ri e su specifiche tematiche. 
L’applicazione dell’intelli-
genza artificiale, la valuta-
zione e la certificazione del-
le competenze3 sono solo 
alcuni dei temi che saranno 
presentati. I corsi tematici 
e settoriali saranno proget-
tati in collaborazione con i 
responsabili dei gruppi di 
lavoro nazionali, mentre i 
corsi territoriali saranno 
realizzati in coordinamen-
to con i presidenti e le dele-
gazioni regionali. In questa 
ottica partecipativa, AIF Le-
arning School avvierà una 
serie di collaborazioni con 
Associazioni professionali 
e di Categoria e con diverse 
Università, con l’obiettivo 
di inserire moduli specia-
listici di formazione for-
matori all’interno dei loro 
percorsi di formazione e 
modelli di attestazione e va-
lidazione delle competenze.   

Conclusioni 
L’apprendimento si svilup-
pa attraverso itinerari su 
misura che intrecciano di-
scipline, tecnologie ed ap-
procci. Flessibilità e perso-
nalizzazione dei percorsi 
cambieranno il nostro rap-
porto con la conoscenza.4

Per tali motivi, AIF Lear-

ning School crede in un 
modello di apprendimento 
innovativo e partecipativo 
e lavora con l’ambizione di 
formare professionisti che 
possano intrecciare compe-
tenze tecniche ed umanisti-
che, e guardare la società e 
le organizzazioni da punti 
di vista nuovi, generando 
soluzioni inedite e garan-
tendo la diversità delle per-
sone, le differenze culturali, 
territoriali e di genere, fa-
vorendo l’inclusione. 
AIF Learning School favo-
risce la formazione di for-
matori flessibili e multi-
disciplinari, che sappiano 
costruire esperienze di for-
mazione sostenibili, lavo-
rare in squadra ed esalta-
re i costrutti di tempo e di 
spazio dell’apprendere, con 
la finalità di assicurare al-
le persone le migliori espe-
rienze di apprendimento 
possibili. 

Mario Vitolo 
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Introduzione
La formazione dei forma-
tori rappresenta un per-
corso essenziale per coloro 
che aspirano a diventare 
professionisti del settore. 
Acquisire competenze di 
analisi, progettazione e ge-
stione dei processi forma-
tivi è fondamentale per 
approcciarsi con la giu-
sta prospettiva a questa 
professione. A novembre 
prenderà il via la IIª edizio-
ne del Percorso Formazio-
ne Formatori, organizzato 
dall’Associazione Italiana 
Formatori sotto la direzio-
ne scientifica di Gian Piero 
Quaglino, un programma 
che si propone di restitu-
ire alla formazione la sua 
centralità, valorizzando le 
risorse e le competenze sia 
dal punto di vista metodolo-
gico che tecnologico. 
Dopo la conclusione dell’e-
dizione di maggio, questo 
articolo esamina gli obiet-
tivi, le metodologie e le in-
novazioni del percorso, con 
particolare attenzione alla 
riflessione teorica e pratica 
che esso stimola nei parte-
cipanti.

La centralità 
della formazione
Negli ultimi cinquant’anni 
il campo della formazione 
ha subito profonde trasfor-

mazioni, divenendo sempre 
più complesso e stimolante 
grazie all’introduzione di 
nuove risorse metodologi-
che e tecniche. 
Il Percorso Formazione For-
matori è progettato per de-
lineare con precisione que-
sto ambito, valutando come 
si è modificato e innovato 
nel tempo, e comprendere 
come stimolare le persone. 
Proprio perché la formazio-
ne è attività rivolta al sape-
re dei partecipanti (Quagli-
no, G. P., 2005) ma che deve 
diventare anche capacità 
di pensiero (Quaglino, G. P., 
2011).
L’obiettivo primario del-

la formazione è ottimizza-
re, potenziare e valorizza-
re luoghi ed esperienze per 
creare occasioni di rifles-
sione e apprendimento. 
È fondamentale offrire 
esperienze che stimolino 
i partecipanti a riflettere, 
trasformandole in sapere 
personale e costruendo non 
solo conoscenze, ma anche 
pensieri critici e creativi. 
Pertanto, questo percorso 
mira a creare un ambien-
te in cui i partecipanti pos-
sano esplorare nuove idee, 
riflettere sulle proprie espe-
rienze e sviluppare compe-
tenze rilevanti per il futuro 
della formazione.

Un percorso 
basato sulle 
metodologie
Il Percorso Formazione For-
matori è stato ideato per 
offrire un cammino for-
mativo sia a chi già eser-
cita questa professione e 
desidera aggiornare i pro-
pri metodi, sia a chi si av-
vicina per la prima volta a 
questo ambito professiona-
le. Partendo dai fondamen-
tali della formazione, il 
programma permette una 
riflessione iniziale e appro-
fondisce aspetti specifici le-
gati all’esperienza lavorati-
va di ciascuno. Durante il 

L’evoluzione della Formazione 
Formatori tra tradizione e 
innovazione Ugo Calvaruso, Gian Piero Quaglino
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periodo pandemico, molti 
temi hanno acquisito parti-
colare rilevanza, diventan-
do parte integrante della 
nostra attività professiona-
le. Ma, i metodi rappresen-
tano da sempre «l’elemento 
più immensamente ricono-
scibile», «la parte visibile» 
della formazione (Quagli-
no, G. P., 2005).
Oltre ad esplorare diversi 
metodi, il percorso alterna 
momenti in presenza, es-
senziali per consolidare le 
relazioni tra partecipanti 
e docenti, a momenti onli-
ne che permettono di lavo-
rare in modo approfondito 
sui contenuti, garantendo 
una partecipazione più ac-
cessibile.

Moduli 
del percorso
Il percorso è articolato in 
diversi moduli che copro-
no vari aspetti fondamen-
tali della formazione. 
Il primo modulo, dedicato 
ai presupposti teorici e al te-
am building, si terrà in pre-
senza a Milano. Il secondo 
modulo si concentrerà sulle 
metodologie, presentando i 
principali metodi formativi 
e le loro applicazioni prati-
che. Il terzo, invece, riguar-
derà il processo formati-
vo, fornendo strumenti e 
modalità per identificare i 
fabbisogni formativi, pro-
gettare interventi efficaci e 
valutare l’impatto delle atti-
vità. Alcune giornate saran-
no dedicate all’e-learning e 
all’Instructional Design per 
comprendere il funziona-
mento della cosiddetta for-
mazione online. 
Infine, i project work per-

metteranno ai partecipanti 
di applicare le conoscenze e 
le competenze acquisite du-
rante il percorso.
Ogni modulo è pensato 
per approfondire specifici 
aspetti della formazione, 
fornendo ai partecipanti 
strumenti pratici e teorici 
per migliorare le proprie 
competenze, ma soprattut-
to il proprio modo di “pen-
sare” la formazione.

L’importanza del 
gruppo e dell’ap-
prendimento 
esperienziale
Un elemento fondamenta-
le del percorso è il gruppo: 
una dimensione che può 
essere fonte di grande sod-
disfazione, ma anche com-
plessa e limitante. 
Una dimensione che, secon-
do un’antica lezione lewi-
niana sempre valida, va 
oltre la somma delle parti 
in quanto il suo comporta-
mento è la risultante del-
le interazioni tra i membri 
(Lewin, 1947). 
Il grande tema diventa così 
come trasformare il grup-
po in un qualcosa che, at-
traverso le sue interazioni 
e il confronto, potenzi l’ap-
prendimento. 
A tal proposito il team di 
AIF mira a creare un am-
biente in cui i partecipan-
ti potranno esprimersi, con 

un’attenzione particolare 
al confronto e alla crescita 
personale.
Pertanto, il percorso si pro-
pone di fornire strumenti e 
tecniche per gestire effica-
cemente queste dinamiche, 
promuovendo un ambien-
te di collaborazione e di ri-
spetto reciproco. 
Il livello di interazione e 
partecipazione sarà man-
tenuto alto anche grazie 
agli strumenti digitali uti-
lizzati e le consequenziali 
attività di supporto gestite 
dallo staff.

Conclusione
La seconda edizione del 
Percorso Formazione For-
matori introdurrà innova-
zioni che tracciano nuovi 
orizzonti, grazie all’intro-
duzione di nuovi laborato-
ri virtuali e una piattafor-
ma e-learning innovativa. 
Come il seme che germo-
glia solo in terreni fertili, 
il percorso offrirà il nutri-
mento necessario per colti-
vare competenze e bellezza 
al fine di generare sapere e 
pensiero. “Da un certo pun-
to in là non vi è più ritor-
no. Questo è il punto da rag-
giungere”, diceva Kafka. 
Frase che ben rappresen-
ta la nostra ostinata ricer-
ca di una formazione che 
non si accontenti, che non 
retroceda davanti agli slo-
gan commerciali, ma che 

continui a sfidare e ispira-
re. Perché l’apprendimento 
è un viaggio di trasforma-
zione, un continuo diveni-
re che rifugge la staticità. 
All’interno del nostro per-
corso formazione formato-
ri, i partecipanti vivranno 
esperienze, esploreranno 
nuovi territori del sapere, 
rifletteranno sulle proprie 
esperienze e svilupperan-
no la capacità di pensare la 
nuova formazione. 
La formazione dell’oggi e 
del domani. Così, si delinea 
un futuro in cui la forma-
zione non è solo trasmissio-
ne di conoscenze, ma crea-
zione di nuove prospettive 
e possibilità.
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Informazione sul Percorso
Inizio del percorso: 15 gennaio 2025
Durata: 3 mesi
Tariffa early bird: entro il 20 dicembre
Per info: pff@associazioneitalianaformatori.it
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Il PEF è la più prestigio-
sa iniziativa dell’Asso-
ciazione Italiana For-
matori, con la quale 

AIF porta all’attenzione 
dei formatori stessi, del-
le aziende, dell’economia e 
della società le eccellenze 
della formazione e le inno-
vazioni metodologiche mes-
se in campo per affrontare 
le nuove sfide, create dalla 
complessità del mondo con-
temporaneo e dal progresso 
tecnologico e scientifico. 
I progetti formativi can-
didati alla IX Edizione del 
PEF sono stati presentati da 
società di formazione , da 
Business School e Business 
Academy, da multinazionali 
e da PMI, da associazioni e 
da liberi professionisti. 
Il 27 giugno al SERMIG Ar-
senale della Pace si è tenuta 
la cerimonia di premiazio-
ne; il luogo, fortemente sug-
gestivo, ha fatto da cornice 
al tripudio di emozioni. Ap-
pena entrati la pietra scol-

pita con la frase “la bontà 
è disarmante” ha aperto il 
cuore a tutti coloro che, in 
tale occasione, hanno sco-
perto il valore e la storia di 
questo luogo, ex arsenale 
di guerra ora casa di acco-
glienza e punto di incontro 
tra culture, religioni, schie-
ramenti diversi per cono-
scersi, dialogare e cammi-
nare insieme.
Sono intervenuti per i saluti 
istituzionali la vicesindaca 
della Città di Torino Miche-
la Favaro, l’assessore regio-
nale al Bilancio, Finanze, 
Programmazione Economi-
co Finanziaria, Patrimonio, 
Sviluppo delle Attività Pro-
duttive e delle Piccole e Me-
die Imprese Andrea Tron-
zano. 
Sono stati assegnati i pri-
mi tre premi per ognuna 
delle sei aree tematiche in 
concorso: Ambiente Etica 
e Responsabilità sociale- 
Comunicazione e Cultura- 
Economia Processi Produt-

tivi e Sostenibilità- Digitale 
e Nuove Tecnologie- Orga-

nizzazione e Risorse Uma-
ne- Salute Sicurezza e Be-
nessere Organizzativo.
I percorsi formativi premia-
ti hanno generato inclusio-
ne, arricchimento cultura-
le, innovazione tecnologica, 
solidarietà sociale, bellez-
za e hanno portato alla lu-
ce delle realtà particolari, 
come il Ben Stare a Caldo-
gno nella Villa Palladiana 
in un clima di rinnovamen-
to umanistico e di scambio 
di saperi generazionali. 
La formatrice Sonia Stefa-
novichj è stata facilitatrice 
di nuovi significati condivi-
si; a lei il riconoscimento del 
1° premio per l’Area Comu-
nicazione e Cultura. 

Pef: l’alto valore della formazione
Emanuela Truzzi

La sala del Serming che ha ospitato il Convegno.

Il Sermig.
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Duecento spettatori in sa-
la, provenienti da tutte le 
regioni di Italia, hanno ap-
plaudito e seguito con vivo 
interesse i video proiettati e 
i protagonisti di questa ker-
messe. 
L’alto valore della formazio-
ne è stato ampiamente rap-
presentato   apportando mi-
glioramenti, cambiamenti, 
crescita e sviluppo alle per-
sone che la ricevono, siano 
essi in azienda, da remoto o 
in contesti scenici particola-
ri, giocando, sfidandosi, al-
leandosi, con il sorriso e con 
la voglia di apprendere.
Sono state assegnate diverse 
Menzioni ai progetti merite-
voli di attenzione,  dai presi-

denti delle varie giurie, dai 
giurati e naturalmente dal-
la nostra presidente Beatri-
ce Lomaglio insieme alla re-
sponsabile del PEF. È stato 
un avvicendarsi di persone 
sul palco per la consegna 
dei premi e per chi li riti-
rava con grande gioia, rac-
contando l’impegno profu-
so per la realizzazione dei 
percorsi formativi.
Tra i tanti premiati, desi-
dero citare nell’Area Salu-
te Sicurezza e Benessere 
Organizzativo il 1° premio 
all’Istituto Auxologico Ita-
liano per il percorso for-
mativo “Disturbi del com-
portamento alimentare: 
conoscerli per evitarli” e 

nell’Area Organizzazione e 
Risorse Umane il 1° premio 
a TACK TMI per il percorso 
formativo “ALL IN” che ha 
favorito l’inclusione sociale 
e lavorativa di persone con 
disabilità intellettiva. 
Nello SPECIALE PEF so-
no riportati tutti i progetti 
formativi in gara e ampio 
spazio è dedicato, con inte-
ressanti interviste, alle vin-
citrici e ai vincitori e alle  
presidenti di giuria.
Ernesto Olivero, fondato-
re del Sermig-Arsenale del-
la Pace di Torino, ha scritto 
nell’introduzione allo Spe-
ciale PEF IX Edizione: “Bi-
sogna educarsi ed educare, 
accettare un metodo di for-
mazione chiaro. Io lo con-
denso nell’aiutare le nuove 
generazioni a dire i sì e i no 
che contano nella vita. Dire 
no all’egoi-smo, a ogni di-
pendenza e ingiustizia. Dire 
sì a ideali grandi, alla con-
cretezza dell’amore, alla fe-
licità che passa dal ‘fare fe-
lici gli altri’. Chi sperimenta 
questo si renderà conto che 
la giovinezza non è una que-
stione di età. È di chi è e sce-
glie con un sì di rimanere 
giovane per sempre”.
La Formazione, in tutte le 
sue declinazioni, se fatta 

bene, riflette le buone in-
tenzioni, gli scopi e le fina-
lità per cui viene erogata e il 
PEF Premio Eccellenza For-
mazione ogni anno dà risal-
to a tutto ciò.Da sempre so-
stengo che la formazione sia 
passaggio di idee per costru-
ire contenuti e condividere 
valori e sfogliando virtual-
mente lo Speciale pubblica-
to sul nostro sito www.asso-
ciazioneitalianaformatori.it 
scoprirete i nuovi orizzonti 
della formazione. 
Il mio auspicio è che si pos-
sa essere ispirati a dare il 
meglio nella straordinaria 
professione di formatrici e 
formatori e che il processo 
di apprendimento continuo 
sia sempre più fattuale nelle 
più disparate realtà.

Emanuela Truzzi 
Responsabile PEF.
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La  Giuria “Ambiente etica e responsabilità sociale”.

Consegna 1° Premio all’Istituto Auxologico italiano. Consegna 1° Premio a TackTmi.
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ENTRA IN AIF!

I VANTAGGI PER I SOCI:

• webinar gratuiti e comunità di pratica
• aggiornamento professionale
• networking
• Registro dei Formator Professionisti
• FOR, la rivista di formazione
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 associativa




